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Memorandum delle revisioni 

Rev. Data Paragrafo Descrizione sintetica revisione 

01 18/04/2023 3.2.1 Sostituita Figura 16 

02 31/01/2024 

2.2.1.1.2, 2.2.1.1.3 
Aggiornamento del calcolo delle emissioni da 
traffico indotto da mezzi pesanti ed autovetture 

2.2.2 
Aggiornamento dello studio odorigeno e delle 
modalità di contenimento delle emissioni 
odorigene 

2.2.3  

Integrate le emissioni di gas climalteranti legate al 
traffico di mezzi pesanti in ingresso e uscita dal 
sito in esame 
Inserite emissioni di gas climalteranti legate al Soil 
Sealing e alla realizzazione delle opere a verde 

3.2.1, 3.2.2 Modifica dell’assetto degli scarichi idrici 

4.2.2 Modifica delle vasche di raccolta VR1, VR2, VR3 

5.1.1, 5.2.1, 5.2.2 Descrizione delle opere a verde in progetto 

8.1.1, 8.2.1, 8.2.3 
Aggiornamento dei risultati della Valutazione 
previsionale di impatto acustico e modifica del 
calcolo della Distanza di Prima Approssimazione 

9.2.2 
Paragrafo modificato con i risultati dello studio sul 
traffico 

11 
Inserito capitolo di valutazione di sostenibilità 
ambientale e territoriale della variante 

03 13/05/2024 

2.2.1.1.1 
Modifica al limite di Concentrazione degli odori 
per E1 

2.2.1.1.2, 2.2.1.1.3 
Aggiornamento del calcolo delle emissioni da 
traffico indotto da mezzi pesanti 

2.2.2 Aggiornamento dello studio odorigeno 

2.2.3.1, 2.2.3.5 
Aggiornamento del calcolo delle emissioni di gas 
climalteranti da traffico indotto da mezzi pesanti 

3.1.1 Sostituite Figura 14 e Figura 15 

3.2.1 
Modifica dell’assetto degli scarichi idrici e dei 
prelievi idrici 

8.2.1 
Aggiornamento dei risultati della Valutazione 
previsionale di impatto acustico 

9.2.1 
Revisioni su impatti sul sistema economico 
produttivo 

9.2.2 
Aggiornamento dei risultati dello Studio del 
traffico 
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1 PREMESSA METODOLOGICA  

1.1 METODOLOGIA DI VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI AMBIENTALI 

Per la valutazione degli impatti connessi con la realizzazione e l’esercizio dell’impianto in progetto è stata 

applicata una metodologia basata su quella proposta dalla Regione Toscana con D.G.R.T. n. 1069 del 

20/09/1999, L.R. 3 novembre 1998 n. 79 “Norme per la valutazione di impatto ambientale” approvazione 

nuovo testo norme tecniche di cui all’art.22 disposizioni attuative delle procedure”. 

In applicazione della suddetta metodologia, nell’Elaborato SIA 04 Baseline Ambientali è stato determinato il 

rango di ogni sotto-componente ambientale nello stato attuale (scenario di base). 

Per determinare la significatività degli impatti, vengono ora associati i fattori di pressione (relativi alla fase di 

cantiere o alla fase di esercizio) alle componenti ambientali potenzialmente interessate e, individuate tali 

correlazioni, per ogni impatto individuato viene verificato se ad esso siano associati miglioramenti delle 

condizioni ambientali o se, invece, il suo manifestarsi comporta un certo decadimento delle condizioni 

ambientali. In base a tale classificazione, gli impatti vengono suddivisi, secondo il loro segno, in: 

• positivi (+); 

• negativi (-). 

 

Contestualmente, tutti gli impatti considerati sono ulteriormente suddivisi in: 

• potenzialmente significativi (PS); 

• non significativi (NS). 

 

Un impatto è considerato “non significativo” quando viene stimato un effetto che, pur verificandosi, non 

determina una percepibile alterazione della qualità ambientale. 

Rientrano invece tra gli impatti “potenzialmente significativi” tutti quegli impatti che risultano percepibili 

rispetto allo stato ante-operam della componente ambientale su cui agiscono e che ne determinano una 

certa alterazione da quantificare. Questa categorizzazione non fornisce alcuna indicazione relativa all’entità 

dell’impatto, qualificazione che viene infatti valutata solo con il passo descritto nel seguito. Si fanno infatti 

rientrare nella classe “potenzialmente significativi” anche impatti che possono essere in realtà minimi, ma 

che comunque risultano rilevabili. 

Secondo la metodologia di seguito descritta, tra gli impatti considerati potenzialmente significativi sono poi 

identificati quelli che rappresentano gli effetti di maggiore rilevanza e che costituiscono i nodi principali di 

conflitto sull'uso delle risorse ambientali che occorre affrontare, mitigare o compensare. 
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I soli impatti ritenuti potenzialmente significativi sono quindi classificati secondo i criteri seguenti: 

• secondo la loro rilevanza, in lievi (L), rilevanti (R) e molto rilevanti (MR); 

• secondo la loro dimensione temporale, in reversibili a breve termine (RBT), reversibili a lungo 

termine (RLT), irreversibili (I). 

 

Combinando la rilevanza e l’estensione nel tempo, si ottiene una scala ordinale di importanza degli impatti 

(siano essi positivi o negativi). 

Rango Impatto 

5 Molto rilevante Irreversibile 

4 
Molto rilevante Reversibile a lungo termine 

Rilevante Irreversibile 

3 

Molto rilevante Reversibile a breve termine 

Rilevante Reversibile a lungo termine 

Lieve Irreversibile 

2 
Rilevante Reversibile a breve termine 

Lieve Reversibile a lungo termine 

1 Lieve Reversibile a breve termine 

Tabella 1 – Scala ordinale di significatività degli impatti 

Tra gli impatti considerati potenzialmente significativi si selezionano infine quelli significativi.  

La selezione degli impatti significativi si ottiene applicando la scala ordinale combinata impatti-componenti 

ambientali (riportata nella tabella seguente) costruita incrociando la classificazione degli impatti con quella 

della qualità delle componenti ambientali. 

  Rango degli impatti potenzialmente significativi 

  5 4 3 2 1 

Rango delle 
componenti 
ambientali 

I A B C D E 

II B C D E F 

III C D E F G 

IV D E F G H 

V E F G H I 

VI F G H I L 

Tabella 2 – Scala ordinale combinata impatti potenzialmente significativi - componenti ambientali 

Gli impatti contraddistinti con le lettere da A ad E sono da considerarsi significativi, con grado di criticità 

decrescente. Oltre alla frontiera degli impatti significativi, nella tabella viene anche individuata una categoria 
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di incertezza, contrassegnata dalla lettera F che include quegli impatti la cui significatività non può essere 

definita a priori, ma deve essere valutata in relazione agli specifici casi sottoposti a valutazione.  

Quale ulteriore strumento di valutazione degli impatti significativi, al solo fine di individuare una scala di 

priorità degli interventi di compensazione o mitigazione, è possibile determinare una scala di giudizio basata 

sulla probabilità di impatto, che può essere giudicata secondo tre livelli: 

• impatto certo; 

• impatto molto probabile; 

• impatto probabile. 

e sull’ampiezza geografica dell’impatto stesso, che può variare da: 

• microscala; 

• mesoscala; 

• macroscala. 

 

Attribuendo a tali criteri (probabilità e ampiezza geografica) il valore di coefficiente correttivo (da 3 a 1), la 

significatività di un impatto può essere ulteriormente definita, sia utilizzando uno dei parametri, sia entrambi, 

sia una combinazione di essi secondo la tabella che segue. 

 Certo Molto probabile Probabile 

Macro scala 9 6 3 

Meso scala 6 4 2 

Micro scala 3 2 1 

Tabella 3 – Metodologia per la valutazione di dettaglio della significatività degli impatti 

Nelle tabelle che seguono si riportano le azioni, da cui derivano i fattori di pressione sulle diverse componenti 

ambientali, che sono state individuate come potenzialmente impattanti sulle singole componenti ambientali 

considerate e che pertanto sono state ritenute meritevoli di approfondimento nell’ambito del presente 

Studio. 

Si evidenzia che, durante la fase di esercizio, per alcune componenti ambientali non appaiono i fattori di 

emissione in quanto i potenziali impatti si concretizzano nella fase di cantiere e permangono per tutta la 

durata dell’esercizio. 

Si precisa infine che gli impatti ambientali generati durante la fase di esercizio verranno valutati al pieno 

sviluppo dell’installazione in progetto.  

Con pieno sviluppo dell’installazione in progetto si intende il funzionamento a pieno regime della sezione di 

recupero di rifiuti solidi (impianto di soil washing) e della sezione di depurazione di rifiuti liquidi tramite 

trattamento chimico fisico e biologico.  

Si riportano le tabelle delle componenti ambientali e dei fattori di pressione, relative alla fase di cantiere ed 

alla fase di esercizio.
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Atmosfera 

Qualità dell'aria X    X        X   X  X    

Emissioni di odori                      

Emissioni di gas climalteranti     X        X     X    

Ambiente idrico 

Acque superficiali        X X X           x 

Acque sotterranee         X X      X     X 

Suolo e sottosuolo 

Geomorfologia e idrologia                X X     

Qualità del suolo         X X           X 

Uso del suolo e patrimonio agroalimentare                 X     

Biodiversità 

Flora e vegetazione X    X    X X   X    X X    

Fauna X X  X X X   X X X  X X    X X  X 

Ecosistemi X X  X X X   X X X  X X   X X X  X 

Paesaggio e 
patrimonio culturale 

Qualità vedutistica e simbolica del paesaggio                      

Caratteri storico-insediativi e patrimonio 
culturale 

               X      

Popolazione e salute Salute della popolazione X X   X X   X X X X X X  X  X X  X 

Agenti fisici 

Clima acustico  X    X     X   X     X   

Vibrazioni   X    X        X     X  

Radiazioni non ionizzanti            X          

Sistema socio-
economico 

Sistema economico produttivo    X            X      

Sistema della mobilità    X                  

Tabella 4 - Componenti ambientali e azioni di progetto/fattori di pressione in FASE DI CANTIERE 
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Atmosfera 

Qualità dell'aria X    X    X    X               X       X 

Emissioni di odori                            X        

Emissioni di gas climalteranti X    X    X    X       X X      X    X    X 

Ambiente idrico 

Acque superficiali                 X X X               X X 

Acque sotterranee                 X X X     X          X X 

Suolo e sottosuolo 

Geomorfologia e idrologia                                  X  

Qualità del suolo                 X X X     X           X 

Uso del suolo e patrimonio agroalimentare                                    

Biodiversità 

Flora e vegetazione                 X X X    X X    X  X     X 

Fauna  X  X  X  X  X  X  X  X X X X    X X X   X  X   X  X 

Ecosistemi  X  X  X  X  X  X  X  X X X X    X X X   X  X   X  X 

Paesaggio e 
patrimonio culturale 

Qualità vedutistica e simbolica del paesaggio                                    

Caratteri storico-insediativi e patrimonio 
culturale 

                                   

Popolazione e salute Salute della popolazione  X    X    X    X   X X X X    X X  X X   X    X 

Agenti fisici 

Clima acustico  X    X    X    X           X           

Vibrazioni   X    X    X    X           X          

Radiazioni non ionizzanti                    X       X    X     

Sistema socio-
economico 

Sistema economico produttivo    X    X    X    X     X X       X       

Sistema della mobilità    X    X    X    X                 X   

Tabella 5 - Componenti ambientali e azioni di progetto/fattori di pressione in FASE DI ESERCIZIO
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2 ATMOSFERA: VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

2.1 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

2.1.1 QUALITÀ DELL’ARIA 

I potenziali impatti attesi sulla qualità dell’aria sono riconducibili all’approvvigionamento di materiali, alla 

modifica degli edifici esistenti, alla realizzazione di pavimentazioni ed alla realizzazione di scavi ed opere 

interrate.  

Tali impatti vengono valutati in termini di emissioni di polveri, assunte come PM10; la stima di tali 

emissioni viene effettuata mediante individuazione e caratterizzazione delle sorgenti e quantificazione 

dei rispettivi flussi emissivi. 

La caratterizzazione dei flussi emissivi viene effettuata tramite l’elaborazione e l’utilizzo di fattori di 

emissione riconosciuti a livello nazionale ed internazionale e/o di dati di progetto. In particolare, nel caso 

in esame si applica il Metodo U.S. EPA – AP 42 [1] per la stima delle emissioni provenienti da attività di 

movimentazione dei volumi di rifiuti/terre movimentati ed altre attività operative. 

La valutazione degli impatti legati al sollevamento di polveri viene inoltre eseguita tenendo conto delle 

“Linee guida per la valutazione delle emissioni di polveri provenienti da attività di produzione, 

manipolazione, trasporto, carico o stoccaggio di materiali polverulenti”, redatte da ARPAT e adottate dalla 

provincia di Firenze con Deliberazione della Giunta Provinciale di Firenze 3/11/2009, n. 213 [2].   

Tali linee guida indicano metodi di stima delle emissioni di particolato di origine diffusa prodotte dalle 

attività di trattamento degli inerti e dei materiali polverulenti sulla base di dati e modelli dell’US-EPA (AP-

42 Compilation of Air Pollutant Emission Factor); una volta caratterizzate le operazioni e stimati i fattori 

di emissione, si procede con il calcolo del rateo emissivo orario totale, allo specifico scopo di fornire criteri 

di valutazione sull’accettabilità delle emissioni derivanti da attività di gestione di materiali polverulenti. 

Tali linee guida forniscono le soglie assolute di emissione di PM10 (soglia di accettabilità) al variare della 

distanza dei ricettori sensibili presenti nel territorio circostante l’area di intervento dalla sorgente emissiva 

e del numero di giorni di emissione, come riportato nella seguente tabella. 

 

Tabella 6 - Soglie di accettabilità al variare della distanza tra sorgente e ricettore e al variare del numero di giorni di 

emissione [3] 

Tali valori sono stati ottenuti attraverso l’impiego di modelli di dispersione tenendo conto dei limiti di 

qualità dell’aria per il PM10 presso i recettori imposti dalla normativa vigente. Pertanto, nel caso in cui il 

rateo emissivo orario totale risulti superiore ai valori soglia di accettabilità definiti in Tabella 6, l’impatto 
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è da ritenere non sostenibile, in quanto determinerebbe un superamento dei limiti di qualità dell’aria per 

il PM10 in termini di concentrazioni al suolo presso i ricettori sensibili. 

Le LL.G. ARPAT definiscono anche una seconda soglia (soglia di attenzione), inferiore alla soglia di 

accettabilità ed in particolare pari alla sua metà, al superamento della quale l’impatto è da ritenere 

sostenibile, ma con la necessità di verificare il reale effetto mediante un monitoraggio in corso d’opera 

presso i ricettori sensibili. 

Tali soglie sono riportate nella seguente tabella, in funzione della distanza tra sorgente e ricettore e del 

numero di giorni di emissione. 

 

Tabella 7 - Soglie di attenzione al variare della distanza tra sorgente e ricettore  

e al variare del numero di giorni di emissione [3] 

2.1.1.1 INDIVIDUAZIONE DELLE GRANDEZZE CARATTERISTICHE DEL CANTIERE 

Le attività di realizzazione delle opere in progetto si svilupperanno su un periodo pari a circa 37 mesi, con 

l’esecuzione dei seguenti interventi principali:  

Fase Descrizione Durata prevista  

FASE N°1 Rimozione copertura in eternit1 e installazione nuovi pannelli sandwich circa 2 mesi 

FASE N°2 

Accantieramento: 
- installazione aree di cantiere; 
- demolizione recinzione esistente e scavi di sbancamento area nuovo 

ampliamento; 
- realizzazione muro di sostegno confine lato est; 
- posa della vasca di laminazione e reinterro 

circa 2 mesi 

FASE N°3 

Opere civili di preparazione del sito: 
- realizzazione nuovi basamenti, cavidotti, fognature, pozzetti ecc.  
- demolizione opere accessorie esistenti e pulizia delle opere; 
- realizzazione piping; 
- realizzazione nuove pavimentazioni; 
- risanamento pavimentazioni esistenti, bacini esterni e cunicoli; 
- installazioni equipment impianto,  
- ecc. 

circa 8÷9 mesi 

FASE N°4   

Installazione impianti: 
- chimico fisico; 
- biologico 

circa 6 mesi 

- soil-washing. circa 18 mesi 

Tabella 8 - Principali interventi per la realizzazione delle opere in progetto 
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Si riporta di seguito un cronoprogramma di sintesi delle fasi sopra elencate. 
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FASE N°1                                        

FASE N°2                                        

FASE N°3                                        

FASE N°4                                      

Tabella 9 – Cronoprogramma degli interventi principali per la realizzazione delle opere in progetto 

Secondo quanto esposto nell’Elaborato SIA 03 - Quadro Progettuale, per la realizzazione delle opere in 

progetto si prevede la necessità di approvvigionare in cantiere i seguenti quantitativi di materiali, oltre ad 

impianti e strutture prefabbricate: 

• 2.400 m3 di terreno di riempimento; 

• 670 m3 di c.a.; 

• 1.200 m3 di materiale da cava. 

 

In termini di rifiuti prodotti, si stima invece un flusso in uscita dal cantiere pari a: 

• circa 90 t di rifiuti derivanti dalla superficie di eternit da rimuovere (Fase n. 1); 

• circa 200 m3 di rifiuti derivanti dalle operazioni di realizzazione del nuovo piazzale (Fase n. 2); 

• circa 100 m3 di rifiuti di cantiere derivanti da demolizioni, realizzazione opere civili, ecc. (Fase n. 3). 

 

Per identificare la macrofase di cantiere più critica tra quelle elencate in Tabella 8, sono stati valutati i 

quantitativi di materiale movimentato e la durata stimata delle diverse Macro-Fasi individuate, secondo 

quanto riportato nella tabella seguente. 

Fase di cantiere Durata prevista 

MATERIALE APPROVVIGIONATO  
RIFIUTI 

ALLONTANATI Terre di 

riempimento 
Cemento Materiale da cava 

FASE n. 1   Circa 2 mesi - - - 90 t 

FASE n. 2 Circa 2 mesi 2.400 m3 170 m3 - 200 m3 

FASE n. 3 Circa 8÷9 mesi - 500 m3 1.200 m3 100 m3 

FASE n. 4   Circa 24 mesi - - - - 

Tabella 10 – Descrizione e quantitativo di materiale approvigionato, movimentato ed allontanato per le principali fasi di 

cantiere 

La Fase n. 2 risulta quindi essere la fase più significativa in termini di emissione di polveri da cantiere, in 

quanto verranno realizzate operazioni di scavo, di movimentazione terre e di rinterro coinvolgendo non 
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solo il maggior quantitativo di materiale approvvigionato nel minor tempo stimato, ma anche il materiale 

che risulta essere il più polverulento (ossia il terreno) tra quelli che si prevede di impiegare. 

Per valutare la distanza dei ricettori sensibili presenti nel territorio si è fatto riferimento a quanto indicato 

nelle linee guida ARPAT, "i risultati sono relativi ai valori di concentrazione ottenuti presso serie di recettori 

posti su di un reticolo polare con passo angolare di 5° ed a distanze di 50, 100, 150, 200, 300 e 500 m dal 

centro della sorgente”. Considerando che la Fase n. 2 si svolgerà nell’area interessata dalla realizzazione 

del nuovo piazzale, il recettore individuato come più vicino al baricentro dell’area di ubicazione 

dell’intervento dista dall’impianto tra i 50÷100 m (Figura 1). 

  

Figura 1 - Recettore più vicino al baricentro dell’area di ubicazione dell’intervento [4] 

Le operazioni di cantiere che potranno determinare emissioni di polveri potenzialmente impattanti sulla 

componente atmosfera risultano essere le seguenti: 

• scavo e movimento terra; 

• carico su camion; 

• transito dei mezzi su strada non asfaltata internamente all’area di cantiere; 

• scarico da camion di terre di riempimento; 

• posa in opera delle terre di riempimento; 

• gas di scarico dei mezzi d’opera. 
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2.1.1.2 EMISSIONI DI PM10 DA OPERAZIONI DI SCAVO E MOVIMENTO TERRA 

Ai fini del calcolo delle emissioni di PM10 riconducibili a questa operazione si utilizza la formula proposta 

dal metodo AP 42 (Capitolo 11 - Mineral Products Industry - sezione 11.9 Western Surface Coal Mining) 

per la determinazione delle polveri generate da operazioni di scavo (bulldozing). In particolare, si fa 

riferimento alla tabella che segue, riferita allo scavo del materiale di copertura (overburden) nell’ambito 

di miniere di carbone. 

 

Figura 2 – LLGG US EPA AP 42 - Capitolo 11 - Mineral Products Industry - sezione 11.9 (Western Surface Coal Mining)  

Il valore di s è stato desunto dalla tabella 13.2.4-1, che riporta diversi valori del parametro in funzione del 

tipo di industria e del tipo di materiale cui si fa riferimento.  
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Tabella 11 - Contenuto di materiale polverulento e Contenuto di umidità [Fonte:11.9-3 AP-42] 

Si assume: 

• Il coefficiente “s” è il silt content, assunto pari a 6,9%, media geometrica dei valori indicata in 

11.9-3 per overburden; 

• Il coefficiente “M” è il contenuto di umidità del materiale, assunto pari al 16,8% per overburden, 

in considerazione del fatto che si prevede di operare, qualora necessario, operazioni di bagnatura 

delle aree proprio al fine di limitare la diffusione delle polveri. 

 

Una volta definiti questi due parametri, la formula applicata restituisce il fattore emissivo in relazione alle 

polveri con diametro inferiore ai 15 mm. A partire da tale valore è poi possibile risalire al contributo in 

PM10 mediante l’applicazione del suggerito fattore di scala pari a 0,75.  

Ne consegue che per le operazioni di scavo e movimentazione del materiale risulta pertanto un fattore di 

emissione pari a: 

PM10 [g/h] = 0,75 x 0,45 x (6,91,5 / 16,81,4) x 1.000 = 117,8 g/h. 

2.1.1.3 EMISSIONI DI PM10 DA CARICO SU CAMION 

Una volta completate le operazioni di scavo, le terre vengono caricate su camion per essere avviate fuori 

sito. 
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Il contributo emissivo relativo al carico delle terre su camion può essere calcolato utilizzando il fattore di 

emissione “Bulk loading” nel settore “Construction Sand and Gravel” (SCC 3-05-025-06), pari a  

1,089 x 10-3 kg/t, ossia 1,089 g/t. 

Dati: 

• Q [t]: quantità di materiale da caricare; 

• t [h]: durata delle operazioni di carico. 

e considerando:  

PM10 [g/h] = 1,089 x Q/t 

Si hanno i seguenti valori: 

Q.tà complessivamente 
prodotta Durata scavi (h) 

Emissione 
PM10 (g/h) 

t m3 

150 100 63 g x 8 h/g = 504 h 0,3 

Nota 1: 100 m3 *1,5 t/m3=150 t 

Tabella 12 - Calcolo emissioni da carico terre escavate 

2.1.1.4 EMISSIONI DI PM10 DA SCARICO TERRE DI RIEMPIMENTO 

Le terre di riempimento approvvigionate in sito saranno depositate nell’area di intervento per la 

successiva posa in opera. 

Il contributo emissivo relativo allo scarico dei materiali da camion può essere stimato utilizzando il fattore 

di emissione delle LL.GG. US.EPA AP42 Truck unloading nel settore “Construction Sand and Gravel” (SCC 

3-05-010-42), pari a 5 x 10-4 kg/t. 

Il rateo emissivo associato alle operazioni di scarico da camion può essere stimato come segue: 

Emissione oraria PM10 (g/h) = t/h di materiale scaricato x 5*10-4 kg/t x 1.000 

Si hanno quindi i seguenti valori relativi alle emissioni di PM10 derivanti dallo scarico di terre di 

riempimento approvvigionate all’interno del sito: 

ACCANTIERAMENTO 

Emissione PM10 (g/h)  
Quantitativo  

di terre approvvigionate in sito [t] 
Durata  

approvvigionamento (ore) 

3.600 63 g x 8 h/g = 504 h 3,6 

Nota 1: 2.400 m3 *1,5 t/m3 = 3.600 t 

Tabella 13 - Calcolo emissioni totali di PM10 per le operazioni di scarico terre in fase di cantiere  

2.1.1.5 EMISSIONI DI PM10 DA POSA IN OPERA TERRE DI RIEMPIMENTO 

Per quanto riguarda le operazioni di posa in opera delle terre si considera il fattore di emissione dell’EPA 

AP-42 denominato Overburden replacement nel settore Western Surface Coal Mining (11.9), per il quale 
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viene definito un fattore di emissione di PTS pari a 6 g/t. In accordo con quanto indicato dalle LL.G. ARPAT 

si assume che il PM10 costituisca il 60% delle polveri totali. 

 

Figura 3 - LLGG US EPA AP 42 - Capitolo 11 - Mineral Products Industry - sezione 11.9 – tab.11.9-4 

Il rateo emissivo associato alle operazioni di posa degli inerti per accantieramento risulta quindi pari a: 

3.600 t  

63𝑔 ∗ 8 ℎ/𝑔
∗ 0,006

𝑘𝑔

𝑡
∗ 0,6 ≈ 0,0179

kg

h
= 𝟏𝟕, 𝟏

𝒈

𝒉
 

2.1.1.6 EMISSIONI DI PM10 DA TRANSITO DEI MEZZI PESANTI SU PISTE DI CANTIERE 

Il trasporto dei materiali approvvigionati in sito e l’allontanamento dei rifiuti prodotti comportano il 

transito dei mezzi pesanti su strada non asfaltata, costituita dalle piste di cantiere. 

Ai fini del calcolo delle emissioni di PM10 generate dal transito di tali mezzi si fa riferimento al seguente 

fattore di emissione proposto dall’U.S.EPA nel capitolo 13 sezione 13.2.2 “Unpaved roads” delle AP-42: 

 

dove: 

• E = fattore di emissione (lb/VMT); 

• s = contenuto di materiale polverulento (sabbioso/limoso) sulla superficie stradale (%); 

• k= fattore moltiplicativo in funzione della dimensione delle particelle (lb/VMT); 

• W = peso medio dei mezzi (t); 

• a, b = costanti empiriche. 
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Il fattore k, espresso in lb/VMT (dove VMT=miglia percorse dai mezzi) che può essere convertito in g/km 

mediante il fattore di conversione 281,9, viene desunto dalla tabella seguente assieme ai parametri a e b. 

 

Tabella 14 - Fattori k, a e b [Fonte: US-EPA AP 42. Capitolo 13.2.2 – Tabella 13.2.2-2] 

Per quanto riguarda il fattore “s”, che esprime il contenuto medio di materiale sabbioso o limoso sulla 

superficie della strada non asfaltata si fa riferimento alla tabella sotto riportata, desunta da U.S. EPA AP 

13.2.2. Si considera in particolare il valore medio caratteristico di siti destinati ad attività di costruzione. 

 

Tabella 15 - Fattore s [Fonte: US-EPA AP 42. Capitolo 13.2.2 – Tabella 13.2.2-1] 
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Dati infine: 

• n [mezzi/ora]: numero di mezzi all’ora; 

• l [km]: lunghezza pista in A/R relativa all’area di intervento; 

si ha quindi: 

PM10 [g/h] = E * n * l  

 

Si considera che i mezzi percorreranno in media circa 0,2 km internamente al cantiere considerando il 

percorso di andata e ritorno tra l’accesso e le singole aree di lavorazione. 

Considerando il quantitativo di materiale di cui si prevede l’approvvigionamento (cfr. 2.1.1.1) e la capacità 

di ogni mezzo per il trasporto dei materiali in ingresso (pari a 10 m3/mezzo per approvvigionamento 

cemento e a 20 m3/mezzo per approvvigionamento terre), verranno utilizzati mezzi di trasporto in numero 

indicato nella Tabella 16. 

Inoltre, durante l’accantieramento si avrà l’allontanamento dei rifiuti prodotti. Considerando che il 

trasporto dei rifiuti in uscita dal sito avverrà mediante l’ausilio di mezzi pesanti aventi capacità pari a 20 

m3, nel corso dell’accantieramento è possibile stimare il numero totale di mezzi pesanti che transitano 

ogni giorno sulle piste del cantiere, ossia 3 mezzi pesanti/giorno.  

Fase di cantiere più 
critica 

N° mezzi totali per 
approvvigionamento 

N° mezzi totali per 
allontanamento rifiuti 

Durata fase 
(giorni) 

TGM  

FASE N°2 
Accantieramento 

140 10 63 ~3 

Tabella 16 – Stima del traffico medio giornaliero in FASE CANTIERE 

Si hanno quindi i seguenti valori relativi alle emissioni orarie di PM10: 

Parametro u.d.m. Accantieramento (seconda fase)  

W (peso) t 35 

Fattore di emissione g/km 936,5 

Mezzi/giorno - 3 

Mezzi/ora - 1 [Nota 1] 

Lunghezza media pista km 0,2 

Emissione g/h 187,3 

Nota 1: stima conservativa in quanto il TGM sulle piste da cantiere dei mezzi pesanti è pari a 3 mezzi/giorno. 

Tabella 17 - Calcolo emissioni totali di PM10 da transito di mezzi su strada non asfaltata nella fase di cantiere 
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2.1.1.7 EMISSIONI PM10 DA GAS DI SCARICO DEI MEZZI D’OPERA 

Ai fini della stima delle emissioni si assume cautelativamente il contemporaneo funzionamento di tutti i 

mezzi sopra elencati. 

I fattori di emissione per i veicoli pesanti sono stati desunti dai risultati del modello COPERT, riportati nel 

documento EMEP/CORINAIR Emission Inventory Guidebook – 2019 [5]. 

Nel documento sono riportate due metodologie per il calcolo dei flussi di massa di inquinanti a partire dai 

fattori di emissione, una semplice (di base) e una di dettaglio. Con riferimento alla metodologia di 

dettaglio, la formula per il calcolo delle emissioni inquinanti è la seguente: 

E = N x HRS x HP x (1 + DFA) x LF x EFi 

dove: 

• E = flusso di massa dell’inquinante durante il periodo considerato [g/periodo] 

• N = numero di veicoli 

• HRS = ore di utilizzo [h/periodo] 

• HP = potenza media del mezzo [kW] 

• DFA = “deterioration factor”, ossi fattore di deterioramento [/] 

• LF = “load factor”, ossia fattore di carico [/] 

• EFi= fattore di emissione medio dell’inquinante i-esimo per unità di utilizzo [g/kWh] 

 

In relazione al “Load Factor” la metodologia utilizzata propone di applicare i fattori di peso (“weighting 

factors”) indicati dalla ISO DP 8178 sulla base di test effettuati su vari tipi di veicoli. 

Di seguito sono elencati i tipi di mezzi ricompresi nella categoria di interesse (C), di cui alla ISO DP 8178. 

 

 

La seguente figura riporta invece un estratto della tabella 3.16 dalla quale è possibile estrarre i fattori di 

peso relativi ai mezzi d’opera utilizzati. 
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Tabella 18 – Estratto della Tabella 3-16 “Test points and weighting factors of ISO DP 8178 test cycles” [Fonte: 

EMEP/CORINAIR Emission Inventory Guidebook – 2019] 

I mezzi in questione appartengono alla categoria C1 e pertanto si è scelto conservativamente di utilizzare 

un valore di LF pari a 0,15. 

Per quanto riguarda il fattore di emissione di PM10, sono stati estrapolati dalle tabelle dei documenti 

sopracitati quelli relativi alle seguenti caratteristiche dei mezzi: classe “Non Road Mobile sources and 

Machinery” (NRMM), alimentazione a diesel, potenza 130 – 560 kW, Tecnologia II-IIIA. 

 

Tabella 19 – Estratto della Tabella 3-6 “Baseline emission factors and fuel consumption (FC) for diesel NRMM [g/kWh]” 

[Fonte: EMEP/CORINAIR Emission Inventory Guidebook – 2019] 
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Infine, il fattore di deterioramento (DFA) viene introdotto al fine di tenere conto dell’usura dei mezzi di 

cantiere, a seguito della quale si hanno maggiori emissioni di gas di scarico. Secondo la metodologia il 

fattore di deterioramento (DFA) dipende dall’età e dalla vita tecnica media dei mezzi stessi, secondo la 

seguente equazione: 

 

Il valore massimo del fattore di deterioramento per mezzi alimentati a diesel, in funzione del livello 

tecnologico, è desunto dalla seguente Tabella 3-11. Per il caso in esame si assume il valore 0.473. 

 

Tabella 20 – Estratto della tabella 3-11 ““Baseline emission factors and fuel consumption (FC) for diesel NRMM [g/kWh]” 

[Fonte: EMEP/CORINAIR Emission Inventory Guidebook – 2019] 

Inoltre, si ipotizza che tutti i mezzi impiegati nell’ambito del cantiere abbiano un’“età” pari alla vita 
tecnica. Tale assunzione consente di valutare il “worst case” in termini di emissioni. 

Si assume una potenza media dei mezzi d’opera pari a 150 kW. 

Nella seguente tabella si riportano i valori considerati dei parametri richiesti nel calcolo e la stima delle 

emissioni orarie. 

Mezzo N° (mezzi/ora) HP [kW] EFi [g/kWh] DFA LF [-] E [g/h] 

Ruspe 2 150 0,1 0,473 0,15 6,6 

Rullo compressore 1 150 0,1 0,473 0,15 3,3 

Autocarro 1 150 0,1 0,473 0,15 3,3 

Vibrofinitrice 1 150 0,1 0,473 0,15 3,3 

Tabella 21 – Stima delle emissioni di PM10 relative ai gas di scarico dei mezzi d’opera nella fase di accantieramento 

Il rateo emissivo associato ai gas di scarico dei mezzi d’opera risulta pari a 9,9 g/h di PM10 in quanto, a 

parte le due ruspe e l’autocarro, gli altri mezzi d’opera non opereranno contemporaneamente.  
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2.1.1.8 SINTESI E VALUTAZIONE DEI RISULTATI 

Si riporta di seguito una tabella riassuntiva in cui sono indicati, per i vari contributi, i flussi orari di 

emissione di polveri (PM10) precedentemente stimati per lo scenario esaminato. 

Contributo Emissione [g/h] 

Operazioni di movimentazione terre 117,8 

Operazioni di carico camion 0,3 

Operazioni di scarico terre 3,6 

Operazioni di posa in opera di terre 17,1 

Transito mezzi su strada non asfaltata 187,3 

Gas di scarico dei mezzi d’opera 9,9 

TOTALE 336,1 

Tabella 22 – Rateo emissivo PM10 per la fase di cantiere esaminata 

Come evidenziato in premessa, per valutare la tollerabilità delle emissioni calcolate è possibile fare 

riferimento ai criteri ARPAT – Linee guida per la valutazione delle emissioni di polveri provenienti da 

attività di produzione, manipolazione, trasporto, carico o stoccaggio di materiali polverulenti, Allegato 1 

alla D.G.P. Firenze n. 213 del 03/11/2009 – definiti rispetto: 

• alla durata del cantiere in giorni; 

• alla distanza dei recettori. 

 

Analizzando le soglie di accettabilità (cfr. Tabella 6) e di attenzione (cfr. Tabella 7), per il calcolo della 

distanza si assume cautelativamente la minima distanza dei recettori dal centro della sorgente. 

Si riporta quindi di seguito la distanza dal recettore più vicino all’impianto in esame, il quale è ubicato tra 

50 e 100 m dal baricentro della sorgente emissiva, e le soglie di accettabilità e di attenzione (considerando 

63 giorni di emissione) per la valutazione della tollerabilità del rateo emissivo calcolato. 

Recettori 
Distanza recettore 

(m) 

Soglia di 
accettabilità 

(g/h) 

Soglia di 
attenzione 

(g/h) 

Rateo emissivo 

(g/h) 

Accantieramento (seconda fase) 

Recettore più vicino 50÷100 m 364 628 ~ 337 

Tabella 23 - Confronto emissioni di PM10 in fase di cantiere con le soglie di accettabilità e attenzione 

I risultati ottenuti per la Fase n. 2 dimostrano che i valori di emissioni ottenuti risultano essere inferiori 

sia alla soglia di accettabilità che alla soglia di attenzione per il recettore più prossimo all’area di 

intervento. 

In ogni caso si provvederà, qualora ritenuto opportuno e in particolar modo nei mesi estivi, ad applicare 

le consuete buone pratiche di cantiere mirate a ridurre le emissioni polverulente in atmosfera, attraverso 

le seguenti misure di mitigazione e contenimento: 
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• limitazione della velocità di transito dei mezzi all'interno dell’area di cantiere e in particolare lungo 

i percorsi sterrati; 

• bagnatura periodica delle piste di cantiere; 

• sospensione delle operazioni di escavazione/movimentazione di materiali polverulenti nelle 

giornate di intensa ventosità (velocità del vento pari o maggiore a 10 m/s); 

• adeguata organizzazione delle operazioni di carico e scarico dei mezzi all’interno del cantiere, in 

modo da minimizzare i tempi di attesa dei veicoli. 

Più dettagliatamente, al fine di controllare il possibile superamento della soglia di velocità del vento sarà 

installato un anemometro con sistema di registrazione della velocità e della direzione del vento, mentre 

per garantire un tasso ottimale di umidità del terreno, nel periodo compreso fra il 15 maggio ed il 15 

settembre verrà attuato il seguente programma standard minimo di innaffiatura giornaliera:  

• innaffiamento della viabilità all’apertura del mattino;  

• innaffiamento della viabilità dopo la pausa pranzo. 

L’attivazione dei sistemi di bagnatura sarà comunque prevista nei giorni particolarmente siccitosi o 

ventosi, nel caso in cui i valori di velocità del vento risultino compresi nell’intervallo 4-10 m/s. 

Per quanto sopra esposto, l’impatto degli interventi in progetto sulla qualità dell’aria in fase cantiere 

risulta Non Significativo (NS). 

2.1.2 EMISSIONI DI GAS CLIMALTERANTI 

In fase di cantiere i potenziali impatti per l’atmosfera in termini di emissioni di gas climalteranti sono 

riconducibili principalmente alle emissioni dai mezzi d’opera derivanti dal consumo di combustibili. 

Come già indicato nei paragrafi precedenti, tutti i mezzi d’opera saranno alimentati a diesel; la durata 

giornaliera delle attività di cantiere sarà di 8 ore. 

I mezzi che verranno impiegati sono quelli tipici delle attività edili; in particolare verranno impiegati 

camion, betoniere, piattaforme PLE, rulli compressori, ruspe, vibrofinitrici, autogrù, asfaltatrici. Si 

sottolinea inoltre come i mezzi d’opera elencati saranno in funzione per un tempo limitato nell’arco della 

giornata e per la sola durata della fase di cantiere. Oltretutto, verosimilmente non saranno in funzione in 

contemporanea.  

Le emissioni di gas serra riconducibili al funzionamento di tali mezzi d’opera sono quindi limitate 

temporalmente. È evidente che le attività di cantiere di cui sopra rientrano nella normale pratica delle 

attività edili. Quest’ultime sono caratterizzate da emissioni di gas climalteranti scarsamente significative. 

Pertanto, in considerazione del fatto le emissioni gas ad effetto serra derivanti dal funzionamento dei 

mezzi d’opera in questa fase sono emissioni tipiche delle attività di cantiere e sono caratterizzate da una 

durata limitata allo svolgimento dei lavori, si ritiene che queste non possano avere effetti rilevanti. 

 

Per le ragioni esposte, l’impatto sul sottocomponente analizzato è da ritenersi quindi Non Significativo 

(NS). 
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2.2 IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 

2.2.1 QUALITÀ DELL’ARIA 

In fase di esercizio i potenziali impatti attesi sulla qualità dell’aria sono riconducibili alle emissioni da 

traffico indotto, nonché alle emissioni in atmosfera da trattamento rifiuti.  

In particolare, viene valutato l’impatto in termini di confronto tra le emissioni complessivamente indotte 

dall’esercizio dell’impianto (bilancio emissivo, cfr. § 2.2.1.1.3) e le analoghe emissioni già presenti nello 

scenario di base. 

2.2.1.1 BILANCIO DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 

2.2.1.1.1 EMISSIONI IN ATMOSFERA RELATIVE ALLA GESTIONE DELL’IMPIANTO 

Per quanto riguarda le emissioni in atmosfera relative alla gestione dell’impianto, le sorgenti emissive 

convogliate che saranno presenti sono relative: 

• alla sezione di depurazione biologica di rifiuti liquidi, e in particolare al sistema di aspirazione della 

vasca di accumulo e equalizzazione reflui, della vasca di stabilizzazione e ispessimento fanghi e 

della vasca di stoccaggio fanghi (punto di emissione E1), dotato di un sistema di trattamento 

costituito da 2 scrubber a umido in serie, dal quale si attendono emissioni prevalentemente di 

carattere odorigeno, per la cui valutazione di impatto si rimanda al § 2.2.2; 

Portata massima [Nm3/h] 4.000 

Altezza minima [m] 7,5 

Durata [h/giorno] 24 

Temperatura [°C] Ambiente 

Concentrazione massima ammessa di inquinanti 

HCl [mg/Nm3] 5 

TVOC [mg/Nm3] 20 

Concentrazione degli odori [ouE/Nm3] 250 

Tabella 24 - Caratteristiche del punto di emissione E1 

• allo sfiato del serbatoio di stoccaggio della calce (punto di emissione E2), dotato di filtro a maniche 

come sistema di abbattimento, da ritenersi poco rilevante per le ridotte portate e la saltuarietà 

delle attivazioni; 

• ai flussi derivanti dalle aspirazioni del laboratorio (punti di emissione E3 e E4), in merito alle quali 

si precisa che, nelle attività da cui originano le emissioni, non verranno utilizzate sostanze o 

miscele con indicazioni di pericolo H350, H340, H350i, H360D, H360F, H360FD, H360Df e H360Fd 

o quelle classificate estremamente preoccupanti, ai sensi della normativa europea vigente in 

materia di classificazione, etichettatura e imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

• al convogliamento dei gas di scarico dei mezzi che scaricano i rifiuti liquidi nelle vasche VR1 e VR2 

(punto di emissione E5). 
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Invece le sorgenti emissive diffuse presenti nell’istallazione in progetto sono relative: 

• alla vasca di denitrificazione (ED1); 

• alle vasche di ossidazione (ED2); 

• alla vasca di sedimentazione (ED3); 

• ai serbatoi di stoccaggio dei chemical (ED4); 

• al serbatoio di stoccaggio del gasolio (ED5). 

 

Non si individuano quindi emissioni, derivanti dalla gestione dell’impianto, in grado di generare un 

impatto significativo sulla qualità dell’aria; si attendono emissioni con solo carattere odorigeno legate alla 

presenza di COV nella sorgente emissiva E1, per la cui valutazione di impatto si rimanda al §2.2.3. 

2.2.1.1.2 EMISSIONI DA TRAFFICO INDOTTO 

In fase di esercizio i potenziali impatti attesi sulla qualità dell’aria riconducibili alle emissioni da traffico 

indotto sono legati al conferimento dei rifiuti da trattare e delle materie prime ed ausiliarie, 

all’allontanamento di rifiuti prodotti e degli EoW, nonché all’accesso degli addetti necessari per l’esercizio 

dell’impianto in progetto.  

È stato quantificato un traffico indotto pari a: 

• 10.800 mezzi pesanti/anno, che corrispondono a 21.600 transiti/anno considerando il percorso 

in Andata e Ritorno (A/R); 

• 5.680 autovetture/anno, approssimate cautelativamente a 5.700 autovetture/anno, che 

corrispondono a 11.400 transiti/anno considerando il percorso in Andata e Ritorno. 

A tal proposito, preme anzitutto evidenziare come il quantitativo annuo di rifiuti conferibile presso 

l’installazione in esame sia da ricondurre a rifiuti che saranno prodotti indipendentemente dal fatto che 

possano o meno essere conferiti presso il sito in esame. 

Pertanto, se non conferiti presso l’impianto in progetto, i rifiuti, comunque prodotti, verrebbero 

trasportati verso altri impianti, situati nel territorio regionale o nazionale. 

La realizzazione del progetto non determinerà pertanto un incremento del traffico in senso assoluto, ma 

solamente una variazione localizzata del traffico di mezzi. Anzi, si evidenzia che la possibilità per i 

produttori di rifiuti di conferire i rifiuti anche presso l’impianto in progetto, oltre che ad altri impianti già 

autorizzati sul territorio nazionale, potrà presumibilmente portare ad una riduzione delle distanze 

percorse. 

In ogni caso, si procede nel seguito a calcolare lo scenario emissivo legato al traffico indotto, considerando 

i seguenti inquinanti connessi alla combustione del carburante: Ossidi di Azoto (NOx), Polveri (PM10), 

Monossido di Carbonio (CO) e Ossidi di solfo (SO2). 

Per la stima delle emissioni di inquinanti atmosferici da trasporti stradali è stato utilizzato un modello di 

calcolo denominato COPERT (Computer Programme to calculate Emissions from Road Traffic), basato su 
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un ampio insieme di parametri che tengono conto delle caratteristiche generali del fenomeno e delle 

specifiche realtà di applicazione. La banca dati dei fattori di emissione medi si basa sulle stime effettuate 

dall’inventario nazionale delle emissioni, per la Convention on Long-range Transboundary Air Pollution 

(CLRTAP) di UNECE (United Nations Economic Commission for Europe). La metodologia elaborata ed 

applicata alla stima delle emissioni degli inquinanti atmosferici è basata sull’EMEP/EEA – Air Pollutant 

Emission Inventory Guidebook 2019 e sul software COPERT (version 5.6.5). Lo sviluppo del citato software 

è coordinato dall’Agenzia Europea dell’Ambiente (European Environment Agency – EEA), che provvede 

anche ad aggiornarlo periodicamente attraverso una revisione dei dati di partenza del modello e del 

modello stesso. 

Il modello COPERT considera le informazioni relative al parco circolante suddiviso per: 

• tipologia di veicolo (autovetture passeggeri, veicoli commerciali leggeri e pesanti, ciclomotori e 

motoveicoli); 

• tipo di combustibile utilizzato (benzina, gasolio, G.P.L.); 

• classe di anzianità in relazione alle normative europee di introduzione di dispositivi per la 

riduzione delle emissioni; 

• classe di cilindrata (per le autovetture) o di peso complessivo (per i veicoli commerciali). 

 

A ciascuna classe dei veicoli così ripartiti sono associate altre informazioni relative alle condizioni di guida 

quali la tipologia di percorso effettuato (urbano, extraurbano/rurale, autostradale). I fattori di emissione 

considerati per il calcolo dei flussi di massa inquinanti sono desunti dal database dei fattori di emissione 

ISPRA 2021. 

Dal momento che i fattori di emissione sono variabili a seconda delle caratteristiche del motore (Pre Euro 

– Euro VI), al fine di valutare il fattore di emissione medio del parco veicolare attualmente circolante, si è 

fatto riferimento all’ “Autoritratto 2022” pubblicato dall’Automobile Club d’Italia (ACI) che fornisce la 

distribuzione del parco veicolare sia per veicoli industriali che per autovetture secondo la classe Euro, 

trascurando i mezzi classificati come “non definiti”.  

Sono state assunte come riferimento per il traffico legato ai mezzi pesanti le aree geografiche dell’Italia 

Nord-Orientale, in relazione al bacino di provenienza atteso dei rifiuti. Mentre per traffico collegato alle 

autovetture è stato preso a riferimento un bacino più ristretto, ovvero la Regione Emilia-Romagna. 

Sono state svolte due distinte valutazioni considerando il tragitto percorso dai mezzi pesanti all’interno 

dei territori comunali di Dozza e di Imola (scenario n. 1) e all’interno dei territori comunali di Dozza e 

Castel S. Pietro Terme (scenario n. 2). Più precisamente si è scelto come dominio di valutazione l’unione 

di più comuni (Dozza + Imola e Dozza + Castel S. Pietro Terme) in quanto il tragitto percorso all’interno 

del solo comune di Dozza non si è ritenuto significativo in quanto estremamente limitato.  

Il progetto prevede un unico accesso al sito, con manovre di svolta solamente in destra (“di mano”) da/per 

la via Emilia, sia per i dipendenti/visitatori dell’installazione in progetto (veicoli leggeri) che per i mezzi 

pesanti impiegati per conferimento / allontanamento rifiuti, conferimento chemical e allontanamento 

EoW. I mezzi in ingresso dovranno quindi provenire da ovest (provenienza Castel San Pietro), mentre quelli 

in uscita si dirigeranno verso est (direzione Imola). 
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Inoltre, si evidenzia che la presentazione del cronoprogramma relativo alla realizzazione della quarta 

corsia nel tratto di autostrada A14 compreso tra Bologna e lo svincolo per Ravenna, ha confermato la 

prossima realizzazione del nuovo casello autostradale a Toscanella di Dozza1.  

Per questo progetto sono infatti già disponibili finanziamenti per 392.560.000,00 € 2 , inoltre è stato 

presentato da Autostrade per l’Italia il progetto esecutivo in attesa di approvazione da parte del MIMS.  

A tale proposito si richiama di seguito quanto riportato all’interno della recente proposta di Piano 

Urbanistico Generale (PUG) assunto il 21 novembre 2023 dalle Giunte dei dieci Comuni del Nuovo 

Circondario Imolese. All’interno del Piano, la strategia per la qualità urbana ed ecologico-ambientale 

rappresenta il principale riferimento per le trasformazioni future del territorio e sotto questo aspetto si 

riassume di seguito quanto riportato all’interno del documento S3.DOZ – Assetto e strategia locale Dozza. 

Per la frazione di Toscanella di Dozza, il Piano prevede un’azione locale di rafforzamento dell’accessibilità 

territoriale. 

Nell’ambito del progetto di allargamento alla quarta corsia dell’autostrada A14, è prevista la realizzazione 

del nuovo casello autostradale in via Trentola (S.P. 30), che consentirà di raggiungere facilmente la 

frazione di Toscanella. Al fine di collegare il casello con l’ambito produttivo a nord della via Emilia, si 

prevede la realizzazione di: 

• un nuovo tratto stradale tra via Tabanelli e l’attuale rotatoria in via Trentola (Intervento A.1); 

• un nuovo tratto stradale di completamento della viabilità di adduzione al casello dalla rotatoria 

di via Trentola alla via Emilia, con realizzazione di una nuova rotatoria su quest’ultima (Intervento 

A.2);  

• una nuova rotatoria sulla via Emilia, in corrispondenza di via I° Maggio al fine di mettere in 

sicurezza gli accessi all’ambito commerciale/artigianale (Intervento A.3);  

• adeguamento della sezione stradale del ramo di via Di Mezzo che condurrà alla nuova fermata 

ferroviaria (Intervento A.4). 

 

1https://www.cittametropolitana.bo.it/portale/Comunicazione/Notizie_dai_Comuni/Dozza_nuovo_casello_autostradale_a_Toscanella_studio 
2https://www.otinord.it/progetti/autostrada_a14__ampliamento_quarta_corsia_tratta_ponte_rizzoli_diramazione_per_ravenna 
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Figura 4 – Frazione Toscanella del Comune di Dozza – Assetto e strategia locale [Fonte: proposta di PUG assunto il 21 

novembre 2023 dalle Giunte dei dieci Comuni del Nuovo Circondario Imolese] 

Dunque, la realizzazione da parte di Autostrade per l’Italia del nuovo casello a Toscanella di Dozza, 

unitamente all’intenzione da parte del comune di Dozza di realizzare opere di adduzione con l’arteria 

principale della via Emilia, sposterà presumibilmente il transito dei mezzi pesanti in uscita 

dall’installazione verso tale nuovo casello autostradale, per poi uscire dal comune stesso in direzione 

Bologna o Ravenna/Forlì e viceversa.  

In ogni caso, la distanza percorsa dai mezzi pesanti in entrambi gli scenari considerati è stata 

conservativamente considerata pari a circa 30 km (A/R). 
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Figura 5 – Percorso di avvicinamento all’installazione  

 

 

Figura 6 – Percorso di allontanamento dall’installazione 

Invece, per stimare la distanza media percorsa dalle autovetture degli addetti, considerando che in un 

raggio di 25 km dall’impianto in progetto sono presenti molteplici centri abitati (quali Dozza, Imola, Castel 

San Pietro Terme, Castel Bolognese, Faenza etc.) nonché il capoluogo di regione, Bologna, è lecito 

supporre che la maggior parte della forza lavoro percorrerà una distanza massima di 50 km (A/R). 
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Si sottolinea che in tale ipotesi è stato assunto conservativamente che tutti i 20 addetti previsti per la 

gestione dell’installazione in progetto si rechino sul luogo di lavoro in auto e ognuno con il proprio mezzo 

di trasporto. 

L’ipotesi sopra descritta è considerata ampiamente cautelativa in quanto il sito in esame è ben collegato 

ai comuni/ frazioni comunali limitrofe (Imola, Castel San Pietro Terme, Toscanella di Dozza) dal trasporto 

pubblico locale (TPL) e da percorsi ciclabili che favoriscono la mobilità sostenibile.  

 

Figura 7 – Percorsi ciclabili nei pressi del sito in esame 

[fonte: Open-Street-Map: https://www.openstreetmap.org/#map=13/44.3812/11.6666&layers=T.] 

 

Figura 8 – Fermate TPL nei pressi del sito in esame 

[fonte: Open-Street-Map: https://www.openstreetmap.org/#map=13/44.3812/11.6666&layers=T.] 

https://www.openstreetmap.org/#map=13/44.3812/11.6666&layers=T
https://www.openstreetmap.org/#map=13/44.3812/11.6666&layers=T
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Per il trasporto dei rifiuti conferiti, delle materie prime in ingresso, dei rifiuti in uscita e degli End Of Waste 

(EoW) prodotti si utilizzeranno mezzi con differenti capacità di carico, pari a 10 t e 28 t. 

In relazione alla capacità di carico dei mezzi pesanti a pieno carico, le classi veicolari di riferimento sono 

indicate nella tabella a seguire; si ipotizza cautelativamente che tutti i mezzi pesanti saranno alimentati 

a gasolio. 

Tipologia di trasporto 
Numero mezzi  
[mezzi/anno] 

Distanza percorsa A/R 
[km] 

Mezzi di capacità pari a 10 t 

(Classe 14,1 – 20 t) 
3.600 

30 
Mezzi di capacità pari a 28 t 

(Classe > 32 t) 
7.200 

Tabella 25 – Tipologia di classi per mezzi pesanti, numero mezzi/anno e distanza (A/R) percorsa 

Italia nord-orientale Alimentazione 
EURO EURO EURO EURO EURO EURO EURO 

TOTALE 
0 1 2 3 4 5 6 

Classe 14,1 – 20 t 
Gasolio 

3.655 1.138 3.023 4.265 866 2.783 4.527 20.257 

% 18% 6% 15% 21% 4% 14% 22% 100% 

Classe > 32 t 
Gasolio 

182 25 50 95 41 27 586 1.006 

% 18% 2% 5% 9% 4% 3% 58% 100% 

Tabella 26 – Distribuzione del parco veicolare per mezzi pesanti distinta per classe Euro, area geografica dell’Italia nord-

orientale 

Anche per la tipologia di veicolo “autovettura passeggeri”, ai fini di applicare un approccio estremamente 

cautelativo, è stato ipotizzato che tutte le 5.700 autovetture/anno che si recheranno in impianto siano 

alimentate a gasolio. Inoltre, è stata considerata la fascia di cilindrata 1401-2000 per tutti i veicoli in 

quanto è la più comunemente utilizzata in regione Emilia-Romagna. 

Tipologia di trasporto 
Numero mezzi  
[mezzi/anno] 

Distanza 
percorsa A/R 

[km] 

Autovetture  

(Cilindrata 1401-2000) 
5.700 50 

Tabella 27 – Tipologia di cilindrata per autovetture, numero mezzi/anno e distanza (A/R) percorsa 

Regione Emilia-
Romagna 

Alimentazione 
EURO EURO EURO EURO EURO EURO EURO 

TOTALE 
0 1 2 3 4 5 6 

Fascia 1401 – 2000 
Gasolio 

12.136 3.311 20.705 69.852 130.597 211.433 390.703 838.737 

% 1% 0,4% 2% 8% 16% 25% 47% 100% 

Tabella 28 – Distribuzione del parco veicolare per autovetture distinta per classe Euro, area geografica della Regione Emilia-

Romagna 

Sulla base delle ipotesi fatte in merito al percorso dei mezzi pesanti in entrata o in uscita dallo 

stabilimento, è lecito supporre che questi transitino prevalentemente su strade con tipo di guida 

extraurbano; si è quindi fatto riferimento ai fattori di emissione riportati nel citato database ISPRA con 
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riferimento alla guida “Rural”. Lo stesso discorso vale per i mezzi leggeri, i quali dovranno percorrere 

principalmente strade con tipo di guida extraurbano per raggiungere l’impianto in esame. 

Si è poi ipotizzato che tutti i mezzi che accederanno allo stabilimento appartengano alle distinte categorie 

Euro sopra individuate in percentuali analoghe a quelle che caratterizzano il parco veicolare dell’Italia 

nord-orientale, per i mezzi pesanti, e il parco veicolare della regione Emilia-Romagna per le autovetture; 

di conseguenza si è provveduto a calcolare per ciascun inquinante un fattore di emissione medio pesato 

sulla distribuzione dei mezzi nelle singole categorie Euro con riferimento alle diverse classi di capacità 

/fasce di cilindrata dei mezzi stessi. 

CATEGORIA  
EURO 

NOx 2021 
g/km (R) 

PM10 2021 
g/km (R) 

CO 2021 
g/km (R) 

SO2 2021 
g/km (R) 

% ACI 

RIGID 14,1 – 20 t 

CONVENTIONAL 9,4552 0,4206 2,5143 0,0029 18% 

EURO I 5,6008 0,2927 1,2057 0,0024 6% 

EURO II 6,1186 0,1921 1,0249 0,0023 15% 

EURO III 4,8591 0,1967 1,1500 0,0024 21% 

EURO IV 3,3996 0,1153 0,6025 0,0023 4% 

EURO V 3,0670 0,1109 1,1139 0,0023 14% 

EURO VI 0,3821 0,0929 0,1167 0,0023 22% 

FATTORE MEDIO 4,6089 0,2034 1,1213 0,0024 - 

RIGID >32 t 

CONVENTIONAL 11,8877 0,5010 2,1899 0,0040 18% 

EURO I 8,4458 0,4054 1,8942 0,0036 2% 

EURO II 9,0410 0,2663 1,5794 0,0035 5% 

EURO III 7,2244 0,2520 1,7885 0,0036 9% 

EURO IV 5,0709 0,1358 0,8386 0,0035 4% 

EURO V 3,8844 0,1289 1,8830 0,0034 3% 

EURO VI 0,7491 0,1020 0,1865 0,0034 58% 

FATTORE MEDIO 4,2394 0,2061 0,8840 0,0036 - 

Tabella 29 – Fattori di emissione relativi a mezzi pesanti 
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CATEGORIA  
EURO 

NOX 2021 
g/km (R) 

PM10 2021 
g/km (R) 

CO 2021 
g/km (R) 

SO2 2021 
g/km (R) 

% ACI 

AUTOVETTURE 1401 – 2000 

CONVENTIONAL 0,4385 0,1650 0,5107 0,0006 1% 

EURO I 0,5611 0,0840 0,2481 0,0006 0,4% 

EURO II 0,5615 0,0660 0,1523 0,0006 2% 

EURO III 0,6774 0,0588 0,0575 0,0006 8% 

EURO IV 0,4432 0,0568 0,0556 0,0007 16% 

EURO V 0,4637 0,0269 0,0287 0,0006 25% 

EURO VI 0,1634 0,0269 0,0170 0,0006 47% 

FATTORE MEDIO 0,3409 0,0374 0,0407 0,0006 - 

Tabella 30 – Fattori di emissione relativi alle autovetture di media cilindrata 

I corrispondenti fattori di emissione sono stati poi moltiplicati per il numero di mezzi e per la distanza da 

essi percorsa per determinare l’emissione complessiva. 

Si precisa che, per quanto riguarda la componente polveri, il dato è comprensivo sia della componente 

“exhaust”, ossia delle emissioni derivanti dalla combustione del carburante all’interno dei motori dei 

mezzi pesanti, sia della componente “non exhaust”, derivanti dall’usura di pneumatici e freni e 

all’abrasione della strada. 

Infatti, nelle note esplicative fornite da ISPRA si afferma che: “Riguardo alle emissioni di particolato, si 

assume che le emissioni allo scarico o “exhaust” si riferiscano al PM2.5, in quanto si assume che la quota 

exhaust (PM2.5-10) sia trascurabile (Emep/Eea 2019). La differenza tra le emissioni totali PM2.5 e PM10 è 

costituita dalle emissioni non exhaust di particolato, che includono sia la quota relativa all’usura di 

pneumatici e freni che all’abrasione della strada (1.A.3.b.vi Road transport: Automobile tyre and brake 

wear; 1.A.3.b.vii Road transport: Automobile road abrasion), stimate dal modello Copert”. 

Parametro 
Tipologia di 

trasporto 

Numero mezzi 

[mezzi/anno] 

Distanza 
percorsa  

A/R [km] 

Fattore di 
emissione 

Emissione 
annuale 

[g/km] [t/anno] 

NOx 

Classe 14,1 – 20 t 3.600 30 

4,6089 0,498 

PM10 0,2034 0,022 

CO 1,1213 0,121 

SO2 0,0024 0,0003 

NOx 

Classe > 32 t 7.200 30 

4,2394 0,916 

PM10 0,2061 0,045 

CO 0,8840 0,191 

SO2 0,0036 0,001 

Tabella 31 – Stima annuale delle emissioni di inquinanti legate al traffico di mezzi pesanti in fase di esercizio 
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Parametro 
Tipologia di 
trasporto 

Numero mezzi 

[mezzi/anno] 

Distanza percorsa  

A/R [km] 

Fattore di 
emissione 

Emissione 
annuale 

[g/km] [t/anno] 

NOx 
Autovetture 

Cilindrata 

 1401 – 2000 

5.700 50 

0,3409 0,097 

PM10 0,0374 0,011 

CO 0,0407 0,012 

SO2 0,0006 0,0002 

Tabella 32 – Stima annuale delle emissioni di inquinanti legate al traffico di autovetture in fase di esercizio 

Nel complesso, si stima quindi la seguente emissione annuale derivante dal traffico indotto. 

Parametro 
Emissione annuale 

[t/anno] 

NOx 1,511 

PM10 0,077 

CO 0,324 

SO2 0,001 

Tabella 33 – Stima annuale complessiva delle emissioni da traffico indotto dall’impianto in progetto 

2.2.1.1.3 SINTESI E VALUTAZIONE DEI RISULTATI 

Si procede ora al confronto delle emissioni sopra stimate con le emissioni di inquinanti legati al trasporto 

su strada (MS7) nei domini di valutazione, estratte dall’Edizione 2020 dell’Inventario Regionale delle 

Emissioni, e riportate nell’elaborato SIA 04 – Baseline Ambientali.  

Si evidenzia che l’Inventario Regionale delle Emissioni fornisce i dati su base comunale; nel presente studio  

ai fini di ricavare le emissioni di inquinanti nei domini di valutazione sono stati accorpati i contributi dei 

diversi comuni in funzione dello scenario valutato. 

Con particolare riferimento ai parametri CO, SOx, PM10 e NOx si riporta nella tabella seguente il 

confronto tra le emissioni totali generate dal traffico indotto dall’esercizio della piattaforma ed il 

contributo emissivo a livello Comunale. 

Contributo Emissivo SO2 (t) NOx (t) PM10 (t) CO (t) 

Emissioni fase di esercizio – traffico indotto 0,001 1,511 0,077 0,324 

Descrizione Macrosettore SO2 (t) NOx (t) PM10 (t) CO (t) 

MS7 Trasporto su strada (Dozza + Imola) 1,34 891,78 53,69 1119,76 

% sul Contributo Comunale (Dozza + Imola) 0,09% 0,17% 0,14% 0,03% 

Tabella 34 – Confronto emissivo su scala comunale (Dozza + Imola) per le emissioni in fase di esercizio 

Contributo Emissivo SO2 (t) NOx (t) PM10 (t) CO (t) 

Emissioni fase di esercizio – traffico indotto 0,001 1,511 0,077 0,324 

Descrizione Macrosettore SO2 (t) NOx (t) PM10 (t) CO (t) 

MS7 Trasporto su strada (Dozza + Castel S. Pietro Terme) 0,95 616,37 36,20 557,43 

% sul Contributo Comunale (Dozza + Castel S. Pietro Terme) 0,13% 0,25% 0,21% 0,06% 

Tabella 35 – Confronto emissivo su scala comunale (Dozza + Castel S. Pietro Terme) per le emissioni in fase di esercizio 
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Alla luce di quanto illustrato è possibile ritenere che le emissioni connesse al traffico indotto dall’esercizio 

dell’impianto costituiranno una percentuale decisamente ridotta delle emissioni a livello comunale legate 

al trasporto stradale. 

Si tenga conto che anche il calcolo delle emissioni da traffico indotto considera un parco circolante 

riferito all’anno 2022 e alimentato unicamente a gasolio. Appare ragionevole ipotizzare, per quando 

l’impianto sarà a pieno regime con 200.000 t/anno di rifiuti effettivamente gestite, considerando anche 

gli obiettivi di contenimento delle emissioni in atmosfera e l’avanzamento tecnologico dei nuovi mezzi di 

trasporto, un rinnovamento del parco circolante di riferimento rispetto a quello considerato nel presente 

studio. Sarà quindi verosimilmente presente un parco mezzi alimentato con sistemi meno inquinanti (ad 

es. mezzi elettrici o a GNL) e con classe ambientale di appartenenza (categoria Euro) più elevata. 

2.2.2 EMISSIONI DI ODORI  

Lo studio di dettaglio dell’impatto olfattivo connesso con la realizzazione del progetto in esame è riportato 

nell’Elaborato SIA 05.01 - Modello di diffusione delle emissioni a carattere odorigeno, cui si rimanda. Dalle 

stime effettuate è emerso il pieno rispetto dei valori di accettabilità previsti dalla Delibera di Giunta 

Provinciale di Trento n. 1087 del 24/06/2016 in corrispondenza della totalità dei ricettori individuati. 

 

In ogni caso, a seguito di ulteriori valutazioni e quale ulteriore garanzia nella mitigazione dell’impatto 

odorigeno, il proponente ha previsto l’installazione di un sistema fisso di nebulizzazione perimetrale 

attorno all’intera area dedicata all’impianto di trattamento chimico-fisico in discontinuo e in continuo. 

Tale sistema è in grado di creare una barriera osmogenica, nebulizzando puntualmente acqua di diluizione 

e prodotti specifici a base enzimatica che con le loro proprietà sono in grado di garantire un’elevata resa 

deodorizzante. 

In impianto sarà inoltre presente un sistema analogo di nebulizzazione, non fisso ma portatile, da 

impiegare, qualora necessario, in fase di scarico dei rifiuti e in caso di eventuali malfunzionamenti degli 

impianti fissi. L’impianto portatile è costituito essenzialmente da un carrello trasportabile autonomo, che 

non necessita di allaccio alla corrente elettrica, ma solo all’aria compressa, equipaggiato con un erogatore 

e un serbatoio da caricare con la soluzione di acqua e prodotti specifici a base enzimatica. 

 

Pertanto, in relazione a quanto sopra esposto l’intervento di progetto si ritiene compatibile con il contesto 

insediativo indagato e non significativo (NS) l’impatto da emissioni odorigene nello stato post operam. 

2.2.3 EMISSIONI GAS CLIMALTERANTI 

In fase di esercizio le emissioni di gas climalteranti saranno riconducibili alle emissioni da traffico indotto, 

al consumo di energia connesso al consumo di combustibili ed al consumo di energia elettrica e al 

contributo positivo dovuto alla realizzazione delle opere a verde. 

Nei paragrafi successivi si riportano le valutazioni rispetto a tali contributi. 
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2.2.3.1 EMISSIONI DA TRAFFICO INDOTTO 

Come già accennato al § 2.2.1.1.2, il quantitativo annuo di rifiuti conferibile presso l’installazione in esame 

è da ricondurre a rifiuti che saranno prodotti indipendentemente dal fatto che possano o meno essere 

conferiti presso il sito in esame. 

Il quantitativo annuo di rifiuti conferibile presso l’installazione in esame è da ricondurre a rifiuti che 

saranno prodotti indipendentemente dal fatto che possano o meno essere conferiti presso il sito in esame. 

Pertanto, se non conferiti presso l’impianto in progetto, i rifiuti, comunque prodotti, verrebbero 

trasportati verso altri impianti, situati nel territorio regionale o nazionale. 

La realizzazione del progetto non determinerà pertanto un incremento del traffico in senso assoluto, 

ma solamente una variazione localizzata del traffico di mezzi pesanti. Anzi, si evidenzia che la possibilità 

per i produttori di rifiuti di conferire i rifiuti anche presso l’impianto in progetto, oltre che ad altri impianti 

già autorizzati sul territorio nazionale, potrà presumibilmente determinare una riduzione delle distanze 

percorse. In generale, infatti, è ragionevole ipotizzare che l’aumento della disponibilità di impianti 

comporti una maggiore possibilità, per i produttori, di conferire rifiuti in impianti di trattamento più 

prossimi ai siti di produzione degli stessi. 

Ad ogni buon conto, assumendo le medesime ipotesi descritte al §2.2.1.1.2, che tengono conto 

dell’applicazione di un adeguato margine di sicurezza a scopo cautelativo in merito alla stima del numero 

di mezzi pesanti afferenti all’impianto, si procede nel seguito alla quantificazione delle emissioni di 

anidride carbonica da traffico pesante indotto. 

Si ricorda che dal momento che i fattori di emissione sono variabili a seconda delle caratteristiche del 

motore (Pre Euro – Euro VI), al fine di valutare il fattore di emissione medio del parco veicolare 

attualmente circolante, si è fatto riferimento all’”Autoritratto 2022” pubblicato dall’Automobile Club 

d’Italia (ACI) che fornisce la distribuzione del parco veicolare per mezzi industriali secondo la classe Euro, 

trascurando i mezzi “non definiti”. Sono state assunte come riferimento le aree geografiche dell’Italia 

Nord-Orientale.  

Sulla base delle ipotesi assunte in merito al percorso dei mezzi in entrata e in uscita dal futuro 

stabilimento, si è ipotizzato che questi transitino prevalentemente strade con tipo di guida extraurbano; 

si è quindi scelto di utilizzare i fattori di emissione riportati nel database ISPRA con riferimento alla guida 

“Rural”. Si ipotizza infine che tutti i veicoli siano alimentati a gasolio. 

Di seguito sono quindi riportati i fattori medi, suddivisi per tipologia, per l’Anidride Carbonica (CO2) e al 

Protossido d’Azoto (N2O). 
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CATEGORIA  
EURO 

CO2 2021 

g/km (R) 

N2O 2021 
g/km (R) 

% ACI 

RIGID 14,1 – 20 t 

CONVENTIONAL 647,339 0,030 18% 

EURO I 541,727 0,009 6% 

EURO II 526,369 0,009 15% 

EURO III 546,931 0,005 21% 

EURO IV 531,319 0,014 4% 

EURO V 515,884 0,040 14% 

EURO VI 519,020 0,039 22% 

FATTORE MEDIO 550,517 0,0231 - 

RIGID >32 t 

CONVENTIONAL 910,772 0,030 18% 

EURO I 805,809 0,014 2% 

EURO II 791,772 0,014 5% 

EURO III 811,514 0,008 9% 

EURO IV 798,464 0,021 4% 

EURO V 773,515 0,062 3% 

EURO VI 777,982 0,059 58% 

FATTORE MEDIO 807,264 0,044 - 

Tabella 36 – Fattori di emissione relativi a mezzi pesanti 

In sintesi, il progetto in esame consiste in un impianto per il trattamento ed il recupero di rifiuti non 

pericolosi costituito da: 

• sezione di recupero tramite un processo di soil washing di rifiuti solidi non pericolosi finalizzato 

alla produzione di End of Waste, con potenzialità annua di recupero fissata complessivamente 

pari a 50.000 t/anno; 

• sezione di smaltimento tramite trattamento chimico-fisico e biologico di rifiuti liquidi non 

pericolosi, con potenzialità annua di smaltimento complessivamente pari a 150.000 t/anno. 

I rifiuti solidi non pericolosi che si prevede potranno essere recuperati nell’installazione in progetto, 

quindi principalmente rifiuti urbani da spazzamento stradale, nello scenario Ante Operam (AO) sono 

gestiti all’interno di piattaforme ubicate nelle principali città dell’area centro-orientale della Regione 

Emilia-Romagna (Bologna, Modena, Rimini, Forlì, Cesena, Ravenna e Ferrara), per essere successivamente 

inviati a recupero energetico, per quanto di conoscenza presso l’impianto di termovalorizzazione di 

Bologna.  

Considerando la media delle distanze percorse dai mezzi pesanti per il trasporto del rifiuto dalle citate 

piattaforme di raccolta all’impianto di termovalorizzazione di Bologna, è stato calcolato il chilometraggio 

mediamente percorso dai mezzi nello scenario AO, pari a circa 130 km (A/R). 

Nello scenario Post Operam (PO) i rifiuti da spazzamento saranno sempre raccolti presso le medesime 

piattaforme considerate per lo scenario AO, per poi essere trasportati presso l’impianto in progetto, a 
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Toscanella, nel Comune di Dozza (BO). Mediamente, nel complesso, non si prevedono quindi significative 

variazioni nelle distanze percorse, seppur in lieve diminuzione. 

Considerando il numero di mezzi/anno necessari al conferimento delle 50.000 t/anno di rifiuti solidi in 

ingresso, pari a 1.800, le distanze chilometriche appena citate e i corrispondenti fattori di emissione 

riportati in Tabella 36, è possibile calcolare l’emissione annuale di gas climalteranti legate al conferimento 

dei rifiuti solidi non pericolosi. 

Parametro 
Emissione annuale 

[t/anno] 

Anidride Carbonica (CO2)  377,8 

Protossido d’Azoto (N2O) 0,021 

Tabella 37 – Confronto emissivo tra AO e PO per il conferimento dei rifiuti solidi non pericolosi da trattare 

A livello di bilancio, è quindi possibile affermare che nello scenario PO le emissioni di gas climalteranti 

legate al conferimento dei rifiuti solidi non pericolosi saranno invariate o al più in lieve diminuzione. 

 

Si ricorda peraltro che al § 7.4.5 della Relazione del PRGR viene indicato che: 

“Il Piano intende promuovere il recupero dei rifiuti da spazzamento stradale auspicando la localizzazione 

di impianti idonei sul territorio regionale. Considerato che è stato realizzato a Piacenza un impianto per il 

trattamento/recupero di tali rifiuti dotato di una potenzialità pari a 30.000 t/a, per coprire il fabbisogno 

complessivo previsto per il 2027, a livello regionale, sarebbe necessaria la realizzazione di un ulteriore 

impianto da localizzarsi preferibilmente nella porzione centrale/orientale della Regione. 

Le azioni di Piano 

Al fine di incrementare il recupero dei residui di spazzamento stradale, le azioni che il Piano propone sono: 

- Promozione dell’aumento della quota di rifiuti recuperata rispetto a quella smaltita. 

-Promozione della localizzazione di impianti per il recupero dei rifiuti da spazzamento stradale con 

particolare attenzione alla necessità di dare copertura a tutto il territorio regionale.” 

L’installazione in progetto è in linea con entrambe le azioni previste dal Piano per i rifiuti da spazzamento 

stradale riportate, in quanto ubicata nella porzione centrale/orientale della Regione. 

 

Per quanto concerne i rifiuti liquidi non pericolosi in ingresso all’impianto di trattamento chimico-fisico e 

biologico in progetto, secondo le valutazioni del proponente: 

• circa il 30% (45.000 t/anno) sono attualmente gestiti dai soci che compongo la società 

proponente C.F.G. Ambiente S.r.l.: 

o circa 30.000 t/anno sono gestite da GEA Depurazioni Industriali S.r.l. ma non sono 

trattabili presso l’impianto di Castelguelfo, e sono pertanto inviate verso impianti situati 

nelle provincie di Modena, Ravenna, Vicenza e Trento, con una percorrenza media dei 

mezzi di circa 280 km A/R). 

Nello scenario Post Operam (PO) la percorrenza di tale flusso di rifiuti si ridurrà 

notevolmente, a soli circa 25 km A/R; 
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o circa 15.000 t/anno sono gestite da Forlì Ambiente Soc. Coop. E trasportate dalla 

provincia di Bologna a quella di Ferrara (in zona Comacchio), con una percorrenza dei 

mezzi di circa 200 km (A/R); 

Nello scenario Post Operam (PO) la percorrenza di tale flusso di rifiuti si ridurrà quindi 

notevolmente, a soli circa 60 km A/R; 

• circa il 50% (75.000 t/anno) sono già attualmente prodotti e gestiti nel bacino regionale; pertanto, 

non si prevedono differenze significative in termini di distanza percorse tra lo scenario AO e 

quello PO. In linea generale si evidenzia inoltre che per quanto concerne i rifiuti liquidi speciali in 

ingresso all’impianto di trattamento chimico-fisico e biologico in progetto, considerando un 

bacino di produzione dei rifiuti prevalentemente di tipo regionale e zone limitrofe, è ragionevole 

ritenere che l’aumento della disponibilità di impianti comporti di conseguenza una maggiore 

possibilità, per i produttori, di conferire rifiuti in impianti di trattamento più prossimi ai siti di 

produzione degli stessi; 

Per tale ragione rimangono inalterate le emissioni di gas climalteranti rilasciate in atmosfera; 

• il restante 20% (30.000 t/anno) sono già attualmente prodotti e gestiti in regioni limitrofe, come 

la Regione Toscana o la zona del basso Veneto; cautelativamente, si ipotizza che allo stato attuale 

tali rifiuti vengano gestiti all’interno della regione stessa, in un raggio di circa 50 km dal luogo di 

produzione, con una percorrenza media dei mezzi ipotizzabile quindi in circa 100 km (A/R). 

Nello scenario Post Operam (PO) si ipotizza invece che distanza percorsa aumenti invece fino a 

130 km, con una percorrenza media dei mezzi ipotizzabile quindi in circa 260 km (A/R). 

Ai fini di effettuare un bilancio emissivo tra lo scenario di AO e di PO relativo al solo conferimento dei 

rifiuti liquidi non pericolosi in ingresso all’installazione in progetto, gli unici flussi che mostrano un 

evidente variazione della distanza percorsa dai mezzi pesanti sono costituiti dalle 45.000 t/anno già 

attualmente gestite dai soci che compongo la società proponente C.F.G. Ambiente S.r.l. e dalle 30.000 

t/anno di rifiuti già attualmente prodotti e gestiti in regioni limitrofe. 

Nelle ipotesi di progetto è stato considerato che i rifiuti liquidi saranno conferiti: 

• con mezzi di capacità pari a 28 t/mezzo per circa 14 mezzi/giorno, pari quindi a 4.200 mezzi/anno; 

• con mezzi di capacità pari a 10 t/mezzo per circa 11 mezzi/giorno, pari quindi a 3.300 mezzi/anno.  

Le stesse condizioni sono state considerate per descrivere lo scenario attuale. 

Pertanto, considerando il numero di mezzi/anno necessari al conferimento delle 30.000 t/anno di rifiuti 

liquidi gestite da GEA Depurazioni Industriali S.r.l.: 

• 660 mezzi/anno appartenenti alla classe di veicoli industriali 14,1 – 20 t; 

• 840 mezzi/anno appartenenti alla classe di veicoli industriali >32 t; 

e anche quelli per il conferimento delle 15.000 t/anno di rifiuti liquidi gestite da Forlì Ambiente Soc. Coop.: 

• 330 mezzi/anno appartenenti alla classe di veicoli industriali 14,1 – 20 t; 

• 420 mezzi/anno appartenenti alla classe di veicoli industriali >32 t; 
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nonché le distanze chilometriche succitate e i corrispondenti fattori di emissione riportati in Tabella 36, è 

possibile affermare che nello scenario PO avverrà una netta diminuzione delle emissioni di gas 

climalteranti in atmosfera, legata al conferimento dei rifiuti liquidi in ingresso gestiti dai soci che 

compongo la società proponente C.F.G. Ambiente S.r.l. 

Parametro 
Emissione annuale [t/anno] Δ annuale 

[t/anno] Ante Operam Post Operam 

Anidride Carbonica (CO2)  583,208 52,072 -531,1 

Protossido d’Azoto (N2O) 0,029 0,003 -0,027 

Tabella 38 – Confronto emissivo tra AO e PO per il conferimento dei rifiuti liquidi non pericolosi gestiti da GEA Depurazioni 

Industriali S.r.l. 

Parametro 
Emissione annuale [t/anno] Δ annuale 

[t/anno] Ante Operam Post Operam 

Anidride Carbonica (CO2)  208,289 62,487 -145,8 

Protossido d’Azoto (N2O) 0,011 0,003 -0,007 

Tabella 39 – Confronto emissivo tra AO e PO per il conferimento dei rifiuti liquidi non pericolosi gestiti da Forlì Ambiente 

Soc.Coop. 

Inoltre, considerando il numero di mezzi/anno necessari al conferimento delle 30.000 t/anno di rifiuti 

liquidi prodotti in regioni limitrofe: 

• 660 mezzi/anno appartenenti alla classe di veicoli industriali 14,1 – 20 t; 

• 840 mezzi/anno appartenenti alla classe di veicoli industriali >32 t; 

nonché le distanze chilometriche succitate e i corrispondenti fattori di emissione riportati in Tabella 36, è 

possibile affermare che nello scenario PO avverrà un incremento delle emissioni di gas climalteranti in 

atmosfera, legata inevitabilmente al conferimento dei rifiuti liquidi in ingresso prodotti fuori regione. 

Parametro 
Emissione annuale [t/anno] Δ annuale 

[t/anno] Ante Operam Post Operam 

Anidride Carbonica (CO2)  104,144 270,775 166,6 

Protossido d’Azoto (N2O) 0,005 0,014 0,008 

Tabella 40 – Confronto emissivo tra AO e PO per il conferimento dei rifiuti liquidi non pericolosi prodotti fuori regione 

 

Per quanto riguarda il conferimento delle materie prime e ausiliarie in ingresso si prevede che 

provengano da fornitori distanti al massimo circa 200 km (A/R). Per il conferimento di circa 1.600 t/anno 

di materie prime e ausiliarie si prevede, cautelativamente, l’accesso di 300 mezzi/anno, di capacità pari a 

circa 10 t/mezzo e appartenenti alla classe di veicoli industriali 14,1 – 20 t. 
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Parametro 

Emissione annuale 
[t/anno] 

Post Operam 

Anidride Carbonica (CO2)  66,062 

Protossido d’Azoto (N2O) 0,003 

Tabella 41 – Emissione di gas climalteranti legata al conferimento delle materie prime e ausiliarie 

Infine, per quanto riguarda i flussi in uscita, ovvero l’allontanamento: 

• degli “End of Waste” prodotti (sabbia, ghiaino e ghiaietto); 

• dei rifiuti prodotti; 

anche in considerazione delle tipologie degli stessi, si prevede che i siti di destino siano localizzati entro 

un raggio di circa 100 km da Toscanella. 

Per quanto concerne i flussi in uscita: 

• per l’allontanamento di circa 31.500 t/anno di “End of Waste” si prevede l’utilizzo di 1.200 

mezzi/anno, di capacità pari a circa 28 t/mezzo e quindi appartenenti alla classe di veicoli 

industriali > 32 t; 

• per l’allontanamento di circa 36.500 t/anno di rifiuti prodotti si prevede l’utilizzo dei medesimi 

mezzi con cui vengono conferiti i rifiuti, pertanto senza nessun aggravio al bilancio dei GHG. 

Parametro 

Emissione annuale 
[t/anno] 

Post Operam 

Anidride Carbonica (CO2)  193,743 

Protossido d’Azoto (N2O) 0,011 

Tabella 42 – Emissione di gas climalteranti legata all’allontanamento degli EoW 

Per quanto riguarda il traffico legato agli spostamenti degli addetti, è certamente ragionevole ipotizzare 

che essi percorreranno tratte relativamente limitate, che già allo stato attuale vengono percorse per 

recarsi in altri luoghi di lavoro o istruzione. 

Sulla base di quanto sopra valutato, si riporta di seguito la tabella di sintesi degli impatti legati alle 

emissioni di gas climalteranti generate dal traffico indotto dallo stabilimento in progetto, rispetto allo 

scenario attuale. 

Parametro 

Δ emissivo annuale [t/anno] 

Anidride Carbonica 
(CO2) 

Protossido 
d’Azoto (N2O) 

Conferimento dei rifiuti solidi  0 0 

Conferimento dei rifiuti liquidi gestiti da GEA Depurazioni Industriali S.r.l. -531,1 -0,027 

Conferimento dei rifiuti liquidi gestiti da Forlì Ambiente Soc.Coop. -145,8 -0,007 

Conferimento dei rifiuti liquidi prodotti in regione 0 0 

Conferimento dei rifiuti liquidi prodotti fuori regione 166,6 0,008 
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Parametro 

Δ emissivo annuale [t/anno] 

Anidride Carbonica 
(CO2) 

Protossido 
d’Azoto (N2O) 

Conferimento delle materie prime e ausiliarie 66,062 0,003 

Allontanamento dei rifiuti in uscita e degli EoW 193,743 0,011 

Totale -250,5 -0,012 

Tabella 43 – Emissioni complessive di gas climalteranti da traffico indotto 

Quindi nello scenario PO avverrà una riduzione delle emissioni di gas climalteranti in atmosfera legato al 

traffico indotto, pari a 250,5 t/anno di Anidride Carbonica e a 0,012 t/anno di Protossido d’Azoto. 

In altri termini, considerando un Global Warming Potential (GWP)3  espresso sottoforma di anidride 

carbonica equivalente (CO2eq) per l’inquinante Protossido d’Azoto (N2O): 

GWP= 273 
𝑘𝑔 𝐶𝑂2𝑒𝑞

𝑘𝑔 𝑁2𝑂
  

si ottiene una riduzione complessiva pari a 254 t CO2_eq/anno. 

2.2.3.2 EMISSIONI DA CONSUMO DI COMBUSTIBILI E DI ENERGIA ELETTRICA 

L’installazione in progetto prevede un fabbisogno elettrico pari a circa 3.700 MWh/anno, il quale verrà 

prelevato dalla rete, ed un consumo di combustibile (gasolio) pari indicativamente a 25.000 l/anno, 

utilizzato per alimentare i mezzi utilizzati nella movimentazione interna di rifiuti e prodotti. 

Per il calcolo delle emissioni di CO2 derivanti dal consumo di diverse fonti energetiche è stato introdotto 

con DGR n. 16041 del 03/09/2021 un nuovo strumento, denominato “Tool energia”, che ha lo scopo di 

facilitare l’analisi dei consumi energetici in funzione alla produzione di CO2. 

Il “tool energia” è da integrare nei procedimenti di VIA o di verifica di assoggettabilità a VIA (screening) 

per impianti definiti a forte consumo di energia, ossia con un consumo di energia elettrica annuale pari o 

superiore ad 1 GWh/anno. Tale strumento permette di calcolare il quantitativo di CO2 emessa in funzione 

del consumo di diverse tipologie di fonti energetiche.  

L’impianto in esame prevede un consumo di energia elettrica pari a circa 3,7 GWh/anno, per cui il “Tool 

energia” è stato integrato nel procedimento di VIA (si veda Allegato 10.a della modulistica). Tale valore è 

stato quindi considerato nella compilazione del tool energia, di cui di seguito di riporta uno stralcio: 

 

3 Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC-AR6) 
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Figura 9 - Struttura “Tool Energia” - in rosso le fonti energetiche di interesse per l’impianto in esame 

I quantitativi di CO2 prodotta dai consumi di vettori energetici sopra riportati risultano essere pari a: 

Parametro Emissione CO2 [t/anno] 

Emissioni di gas serra relative ai consumi per trasporti all’interno 
dell’installazione (gasolio) 

+ 63 

Emissioni di gas serra relative ai consumi energetici in progetto (prelievo di 
energia elettrica da rete) 

+ 1.053 

Emissione complessiva annua di CO2 + 1.116 

Tabella 44 – Emissioni complessive di gas climalteranti dell’installazione in progetto  

 

Tuttavia, ai fini delle effettive emissioni di CO2 legate ai consumi di energia elettrica, si deve tenere conto 

che, come descritto nell’Elaborato SIA 06 - Conclusioni, compensazioni e mitigazioni, il proponente si 

impegna realizzare un intervento mitigativo per diminuire i prelievi di energia elettrica da rete (e di 

conseguenza ridurre le emissioni di gas climalteranti in atmosfera). 

La misura di mitigazione prevista dal proponente prevede l’installazione di un impianto fotovoltaico con 

potenza di picco pari ad almeno 600 kW, in grado di produrre annualmente circa 664 MWh di energia 

elettrica, pari a circa il 18% del fabbisogno energetico dell’installazione in progetto. 

Considerando le medesime ipotesi del tool energia, è possibile calcolare che l’energia elettrica fornita da 

tale impianto consentirà una mancata emissione di CO2 pari a circa 189 t/anno. 

 

Va inoltre considerato come il progetto in esame consenta una importante riduzione degli impatti 

sull’ambiente, nonché la riduzione delle emissioni di anidride carbonica, grazie alla produzione di inerti 

(ghiaia, ghiaino, ghiaietto) senza intaccare le risorse naturali, a differenza di quello che avviene per gli 

inerti provenienti da cave. 

Per quanto concerne la riduzione nell’utilizzo di materie prime, secondo quanto riportato nel report 

“Attività estrattive da cave e miniere - anno 2018” redatto dall’Istituto Nazionale di Statistica (Istat)4, in 

 

4 https://www.istat.it/it/files//2020/07/Attivit%C3%A0-estrattive-da-cave-e-miniere.pdf 
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Italia nel 2018 sono stati estratti 166,4 milioni di tonnellate di risorse minerali non energetiche solide  

(-1,4% rispetto al 2017). Le risorse minerali da cave, pari a 152,4 milioni di tonnellate, sono quasi il 91,6% 

dei prelievi nazionali, con un lieve calo dello 0,5% sul 2017 dovuto ai minori prelievi di molti tipi di rocce, 

ad eccezione di “sabbia e ghiaia” (+8,6%), “granito e altre rocce intrusive, scisti e gneiss” (+7%) e “porfido, 

basalto, tufo e altre rocce intrusive” (+3,7%). 

L’aggregato più rappresentativo in peso (45,1% del totale nazionale estratto da cave) si conferma il 

“calcare, travertino, gesso e arenaria” con 68,8 milioni di tonnellate (-7,3% sul 2017). Invece, per quantità 

estratte, il secondo aggregato è “sabbia e ghiaia” che registra un sensibile aumento (+8,2%) sul 2017, 

raggiungendo quasi i 59 milioni di tonnellate. Tali materie prime rappresentano il 38,7% delle estrazioni 

nazionali da cave nel 2018 e sono costituite per il 62% da sabbia e ghiaia e per la restante parte per lo più 

da inerti alluvionali (15 milioni di tonnellate) e sabbie silicee (2,9). 

 

 

Figura 10 - Estrazioni di risorse minerali da cave per aggregato a livello nazionale [6] 

Si evidenzia che nel 2018 la Regione Lombardia prevale per quantità estratte di “sabbia e ghiaia” con 15,8 

milioni di tonnellate, in aumento del 19,5% rispetto al 2017. Molto rappresentative anche Piemonte con 

10 milioni di tonnellate, Emilia-Romagna (8,6) e Veneto (8,4). I prelievi delle quattro regioni 

complessivamente contano il 72,5% della produzione nazionale di sabbia e ghiaia. 

Dunque, la produzione di inerti recuperati (ghiaia, ghiaino, ghiaietto) per 31.505 t/anno potrà 

certamente contribuire alla riduzione dei prelievi dei medesimi inerti di origine naturale provenienti da 

cava. 

Per valutare la quantità di gas climalteranti legati alla produzione di inerti da cava si è fatto riferimento 

alla “Environmental Product Declaration” (EPD) di sabbia e ghiaia relativa ad una cava di inerti, reperita 

sul sito www.epditaly.it.  

Da tale studio emerge che l’estrazione o produzione di sabbia e ghiaia da bacino di cava artificiale 

produce rispettivamente 2,24 kg CO2 – Eq. per tonnellata di sabbia secca prodotta e 2,67 kg CO2 – Eq. per 

tonnellata di ghiaia prodotta. 

http://www.epditaly.it/
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Ciò detto, è possibile stimare le tonnellate di CO2 risparmiate dalla mancata estrazione da cava della 

materia prima; considerando una quantità pari a 31.400 t/anno di EoW prodotti dall’installazione in 

progetto (14.410 t di ghiaia-ghiaietto e 17.095 t di sabbia), complessivamente viene evitata l’emissione in 

atmosfera di: 

14.410 t/anno x 0,00267 t CO2 /t ghiaia + 17.095 t/anno x 0,0224 t CO2/t sabbia secca = 421 t CO2 

Sulla base di quanto sopra valutato, si riporta di seguito la tabella di sintesi degli impatti dello stabilimento 

per quanto riguarda le emissioni di gas climalteranti, tenendo anche conto delle emissioni di gas serra 

evitate grazie all’installazione dell’impianto fotovoltaico e alla produzione di End of Waste. 

Parametro Emissione CO2 [t/anno] 

Emissioni di gas serra relative ai consumi per trasporti all’interno 
dell’installazione (gasolio) 

+ 63 

Emissioni di gas serra relative ai consumi energetici in progetto (prelievo di 
energia elettrica da rete) 

+ 1.053 

Emissioni di gas serra evitate grazie all’installazione dell’impianto 
fotovoltaico 

- 189 

Emissioni di gas serra evitate grazie alla produzione di EoW - 421 

Emissione complessiva annua di CO2 + 506 

Tabella 45 – Emissioni complessive di gas climalteranti dell’installazione in progetto 

Nel complesso, l’emissione di CO2 legata all’esercizio dell’impianto risulta quindi pari a 506 t/anno. 

 

Si consideri inoltre che durante il processo depurativo, oltre alle emissioni indirette in gas serra dovute al 

consumo di combustibili e di energia elettrica da parte dei macchinari in funzione si verificano anche 

emissioni dirette di gas serra prevalentemente legate alle attività biologiche che consentono la rimozione 

degli inquinanti dalle acque reflue.  

Più precisamente, come riportato nell’articolo scientifico intitolato “A review on nitrous oxide (N2O) 

emissions during biological nutrient removal from municipal wastewater and sludge reject water” 5 , 

durante i processi di rimozione biologica dei nutrienti nel trattamento delle acque reflue viene emesso 

protossido di azoto (N2O). È invece possibile escludere dal calcolo la CO2, in virtù della sua origine 

biogenica, e il CH4, in considerazione delle condizioni aerobiche del processo biologico.  

Considerando che: 

• nel progetto in esame si stima l’ingresso al processo biologico di 120 kg/giorno di azoto, pari a 

circa 43.800 kg/anno (cfr. elaborato PD C.1 – Impianto Biologico – Relazione tecnica); 

• come coefficiente di emissione specifica, è stato utilizzato il coefficiente ricavato durante una 

campagna di prove sperimentali condotta nel 2014 dal Dipartimento di Ingegneria Civile e 

 

5 https://www.sciencedirect.com/science/article/abs/pii/S0048969717307040 
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Ambientale dell’Università di Firenze sulle vasche di ossidazione dell’impianto di depurazione di 

San Colombano (FI)6, ovvero 0,00025 [kgN2O/kgN]; 

• un Global Warming Potential (GWP) espresso sottoforma di anidride carbonica equivalente 

(CO2eq) per l’inquinante Protossido d’Azoto (N2O) pari a 273 [kg CO2eq)/(kg N2O]; 

si stima un quantitativo totale di CO2eq prodotto dalle vasche del processo biologico in progetto pari a 

circa 3 t. 

Si sottolinea però che il quantitativo annuo di rifiuti conferibile presso l’impianto di depurazione in esame 

è da ricondurre a rifiuti che verrebbero ad oggi modo prodotti e successivamente sottoposti a operazioni 

di depurazione biologica in impianti simili a quello in progetto. 

Pertanto, se non conferiti presso l’impianto in progetto, i rifiuti, comunque prodotti, verrebbero trattati 

presso altri impianti con un’inevitabile emissione associata di gas climalteranti. 

2.2.3.3 PIANTUMAZIONI DI ALBERI 

Per quanto concerne il contributo dovuto alle opere a verde, come illustrato nell’elaborato PD B.27– 

Relazione progettazione opere a verde, il progetto prevede la messa a dimora di piante di primaria 

grandezza e di arbusti, con l’obiettivo di creare un’area a verde con una biodiversità di specie e un effetto 

schermante dell’impianto. 

Più dettagliatamente il progetto in esame prevede, nel complesso, la piantumazione delle specie di 

seguito elencate. 

Tipologia di albero Quantità 

Quercus robur 13 

Populus alba 2 

Carpinus betulus 30 

Arbutus unedo 2 

Punica granatum 2 

Forsythia 26 

Rosmarinus officinalis 50 

Celtis australis 20 

Acer campestre 60 

Pyracantha coccinea 20 

Tabella 46 – Abbattimento di emissioni climalteranti da piantumazione di alberi 

Inoltre, non viene nel seguito considerato che negli spazi non occupati da piante arboree e dove non è 

prevista la pacciamatura per il controllo delle infestanti, verrà seminato un miscuglio apposito per la 

realizzazione di un tappeto erboso. 

 

6  https://carbo.acque.net/index.php/individuazione-delle-pratiche-gestionali-di-riduzione-delle-emissioni/misura-dei-consumi-
energetici-e-delle-emissioni 
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Con particolare riferimento all’Anidride Carbonica (CO2), nella seguente tabella si riportano le capacità di 

assorbimento per ogni specie arborea riportata in Tabella 46. Per la quantificazione della capacità di 

fissaggio della biomassa si fa riferimento al Piano Regionale per la qualità dell’aria della Regione Toscana 

e nello specifico alle “Linee guida per la messa a dimora di specifiche piante arboree per l’assorbimento di 

biossido di azoto, materiale particolato fine e ozono”7. 

Com’è possibile osservare in Tabella 47 la piantumazione di alberi in progetto comporterà un 

assorbimento pari a 18,2 t/anno di Anidride Carbonica (CO2). 

Tipologia di albero Quantità Fattore di assorbimento CO2 [t/albero/anno] 
Assorbimento di CO2 

[t/anno] 

Quercus robur 13 0,0889 1,2 

Populus alba 2 0,1710 0,3 

Carpinus betulus 30 0,2171 6,5 

Arbutus unedo 2 0,0052 0,01 

Punica granatum 2 0,0130 0,03 

Forsythia 26 0,0033 0,08 

Rosmarinus officinalis 50 0,0033 0,2 

Celtis australis 20 0,4056 8,1 

Acer campestre 60 0,0282 1,7 

Pyracantha coccinea 20 0,0033 0,07 

Totale -18,2 

Tabella 47 – Fattori di assorbimento per specie e abbattimento di CO2 da piantumazione alberi [Fonte: “Linee guida per la 

messa a dimora di specifiche piante arboree per l’assorbimento di biossido di azoto, materiale particolato fine e ozono” – 

PRQA – Regione Toscana] 

2.2.3.4 SOIL SEALING 

Relativamente all’impermeabilizzazione o sigillatura del suolo (Soil Sealing), essa è determinata dalla 

copertura del territorio con materiali impermeabili che inibiscono parzialmente o totalmente le possibilità 

del suolo di esplicare le proprie funzioni vitali. 

Il carbonio organico immagazzinato nei suoli o Soil Organic Carbon Stock (SOC-Stock) descrive il 

quantitativo di carbonio organico contenuto in un dato spessore di suolo per unità di superficie, è espresso 

in t/ha e tiene conto anche delle aree prive di suolo che di fatto annullano la capacità di 

immagazzinamento del carbonio organico.  

La conoscenza del contenuto attuale di carbonio organico dei suoli permette non solo di valutare lo stato 

qualitativo dei suoli ma anche di stimare la quantità di CO2 immagazzinata e i potenziali di accumulo o 

perdita in seguito a variazioni d’uso o a modifiche di gestione. Il Carbonio immagazzinato nei suoli 

regionali può essere desunto dalla “Carta del carbonio organico immagazzinato nei suoli della regione 

 

7 
https://www.regione.toscana.it/documents/10180/4058647/Allegato+1+Linea+guida+Piantumazione+31_10_2018.pdf/c99d
86e0-811d-44da-836e-adb6f255f28c 
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Emilia-Romagna-2023”8che descrive il contenuto di carbonio organico nei primi 30 cm di suolo per 

quadranti omogenei. 

 

Com’è possibile osservare dalla cartografia di seguito riportata l’area in esame ricade nell’ambiente di 

pianura caratterizzato da valori di carbonio organico generalmente inferiori 40 t/ha.  

 

Figura 11 – Carta del carbonio organico immagazzinato (t/ha) nei suoli della regione Emilia-Romagna 

In pianura, le zone dove sono immagazzinate le maggiori quantità di carbonio organico sono nella piana 

deltizia inferiore (unità A2) nel Ferrarese grazie alla diffusione di suoli sviluppatisi su depositi torbosi di 

aree in passato palustri ed ora bonificate; nel Parmense destra Taro e in provincia di Reggio Emilia dove 

l’elevato contenuto di carbonio organico è da ricondursi alle colture foraggere, sia avvicendate che di prati 

stabili legate alle produzioni zootecniche e casearie (distretto del formaggio Parmigiano-reggiano). Nel 

resto dell’Emilia si trovano valori discreti, ad eccezione dei grandi dossi (Taro, Crostolo, Secchia, Panaro e 

Reno) della bassa pianura alluvionale (unità A6) dove i valori di carbonio sono più bassi per la presenza 

diffusa della frutticoltura e viticoltura. A maggior ragione questo è ancora più evidente in Romagna, dove 

la frutticoltura è largamente presente. In queste aree con l’evoluzione dell’uso e della gestione del suolo 

successivi agli anni ’50 sono molto diminuite le colture foraggere ed è venuto meno nello stesso tempo 

l’apporto di sostanza organica da deiezioni zootecniche, anche se negli ultimi anni si sta notando 

un’inversione di tendenza dovuto alla sempre più diffusa pratica dell’inerbimento di vigneti e frutteti. I 

valori più bassi di carbonio si riscontrano dove prevalgono i suoli sabbiosi ossia nella pianura costiera 

(unità A1) e nella piana a meandri (unità A4); valori molto bassi si trovano anche nei suoli desaturati del 

margine appenninico (unità A10), in particolare nelle province di Bologna (31 t/ha) e Ravenna. 

 

8 https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/geologia/suoli/proprieta-e-qualita-dei-suoli/carbonio-organico-immagazzinato-
nei-suoli 

Area in esame 
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Nello specifico il sito di indagine appartiene all’Unità A8 (cfr. Figura 12), la quale è caratterizzata da uno 

SOC-Stock medio di 46,16 t/ha (cfr. Figura 13). Se ne deduce quindi che, considerando una superficie da 

impermeabilizzare pari a circa 2.100 m2, il SOC-Stock medio proporzionale a quell’area è stimato essere 

pari a 9,7 t C (46,16 t/ha *0,2 ha). 

 

Figura 12 – Carta delle province di terre (scala 1:1.000.000) ed. 2021 [7] 

Area in esame 
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Figura 13 – Elaborazione dalla “Carta del carbonio organico immagazzinato nei suoli emiliano-romagnoli” 3°ed. 2023 per 

province di terre 

È possibile, inoltre, stimare il mancato assorbimento di CO2 al suolo considerando l’equivalenza in base a 

cui 1 tonnellata di Carbonio corrisponde a 3,667 t CO2eq; quest’ultimo valore corrisponde al rapporto tra 

la Massa Molare (MM) della Anidride Carbonica e del Carbonio.  

MMCO2= 44,01 [g/mol] 

MMC= 12,01 [g/mol] 

Dunque, il quantitativo di CO2eq immagazzinato nel suolo oggetto di impermeabilizzazione è pari a: 

CO2 eq= SOC-Stock x 3,667 = 9,7 x 3,667 = 35,5 t CO2eq 

Per effetto quindi dell’impermeabilizzazione del nuovo piazzale adibito esclusivamente a manovra e sosta 

dei mezzi pesanti, si ha quindi una perdita dello Stock di Carbonio pari a 9,7 t cui è associato un 

assorbimento di CO2 potenziale di 35,5 t. 

Si sottolinea che l’impermeabilizzazione del suolo è un’attività che verrà effettuata durante la fase di 

cantiere, per tale motivo non è stata considerata all’interno del bilancio delle emissioni dei gas 

climalteranti effettuato per la fase di esercizio dell’installazione in progetto. 
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2.2.3.5 SINTESI E VALUTAZIONE DEI RISULTATI 

Si riporta di seguito una tabella di sintesi degli impatti complessivi associati all’installazione in progetto 

per quanto riguarda le emissioni di gas effetto serra durante la fase di esercizio: 

Parametro 

Em. Annua da 

traffico indotto 

Em. Annua da 

processo produttivo 

Em. Annua da 

piantumazione alberi 

Em. Annua 

complessiva 

[t/anno] 

CO2-eq -254  +506,0 -18,2 234 

Tabella 48 – Emissioni complessive di gas climalteranti nella fase di esercizio 

Si evidenzia che in termini assoluti il flusso di massa in aumento (+234 t/anno) è decisamente esiguo per 

un’attività di tipo produttivo. Basti pensare, per fare una valutazione qualitativa, che nell’ambito del 

sistema di scambio delle emissioni di gas ad effetto serra (Emission Trading), nel quale non rientra 

l’impianto in progetto proprio in ragione della sua scarsa rilevanza su questo aspetto, vengono definiti “a 

basse emissioni” gli impianti che emettono meno di 25.000 tCO2 all’anno; è evidente che questo valore 

non è nemmeno confrontabile con le emissioni in aumento associate al progetto in esame, che risultano 

limitate a circa 608 tCO2 all’anno. 

Inoltre, si ribadisce che tale contributo è per la quasi totalità legato alla produzione dell’energia elettrica 

necessaria al funzionamento dell’impianto, energia elettrica che sarà approvvigionata dalla rete elettrica 

nazionale e dunque prodotta in impianti soggetti al sistema europeo di scambio di quote di emissione di 

gas a effetto serra (European Union Emissions Trading Scheme EU ETS). 

Alla luce di quanto sopra si ritiene che le emissioni di gas climalteranti derivanti dal pieno esercizio 

dell’installazione in progetto determinino un impatto nel complesso Non Significativo (NS) per quanto 

riguarda le emissioni di CO2. 
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3 AMBIENTE IDRICO: VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

3.1 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

3.1.1 ACQUE SUPERFICIALI 

I potenziali impatti sulla qualità delle acque superficiali sono riconducibili alla gestione delle acque di 

cantiere, in termini di reflui o di prelievi idrici per le attività edili, nonché alle connesse opere di 

regimazione delle acque meteoriche, oltre che ai depositi di materiali e gestione di rifiuti da cantiere ed 

ai potenziali incidenti eventualmente generabili. 

Per quanto riguarda i reflui di origine igienico-sanitaria dovuti alla presenza della manodopera coinvolta 

nelle attività di cantiere, si prevede l’installazione di servizi dotati di bagni chimici, ossia privi di scarichi. 

La gestione delle acque meteoriche sarà tale da non determinare scarichi di acque contaminate in corpi 

idrici superficiali, di conseguenza non è atteso alcun rilascio di carichi di nutrienti o sostanze inquinanti 

nei corpi idrici superficiali limitrofi al sito.  

L’approvvigionamento idrico sarà garantito dalla rete idrica dell’acquedotto civile e dal recupero delle 

acque depurate; non è previsto alcun prelievo da corpo idrico superficiale. 

 

All’interno dell’area di cantiere verranno definite una o più zone pavimentate destinate a rimessaggio 

mezzi (solo per eventuali tipologie di mezzi che lo richiedano), baraccamenti da cantiere, rifornimento 

mezzi d’opera ed al deposito rifiuti e materie prime.
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Figura 14 - Planimetria area di cantiere durante le fasi di cantiere numero 1 e 2 [Fonte: stralcio elaborato PD A.3] 
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Figura 15 – Planimetria area di cantiere durante la fase di cantiere numero 3 (Realizzazione delle opere civili di preparazione del sito) [Fonte: stralcio elaborato PD A.3] 
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I rifornimenti di carburante e di lubrificante ai mezzi meccanici saranno effettuati su pavimentazione 

impermeabile (da rimuovere al termine dei lavori), allo scopo di raccogliere eventuali perdite di fluidi da 

gestire secondo normativa. 

Inoltre, saranno presenti strutture temporanee (container) all’interno delle quali verranno stoccate in 

condizioni di sicurezza eventuali sostanze pericolose da utilizzare nelle operazioni di cantiere (prodotti 

chimici, colle, vernici, pitture di vario tipo, oli disarmanti ecc.). 

I presidi sopra illustrati consentono di escludere impatti anche da eventuali sversamenti di sostanze 

inquinanti che potrebbero avere un deflusso verso i corpi idrici superficiali circostanti il sito di intervento. 

 

Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti di cantiere verranno predisposti contenitori idonei, per 

funzionalità e capacità, destinati alla raccolta differenziata dei rifiuti di dimensioni ridotte, quali cartoni, 

plastiche, metalli, vetri o inerti. Saranno inoltre messi in atto accorgimenti atti ad evitarne la dispersione 

eolica.  

Si prevede di utilizzare cassoni coperti per i rifiuti di dimensioni e quantitativi tali da potere essere in essi 

contenuti. In ogni caso tuti gli stoccaggi, compresi eventuali stoccaggi in cumulo, avverranno su area 

pavimentata. 

In base agli accorgimenti appena descritti si ritiene del tutto remota l’ipotesi di rilasci di sostanze 

inquinanti nei corpi idrici superficiali nel corso della fase di cantiere, sia per la ordinaria gestione delle 

acque che per potenziali incidenti.  

 

Di conseguenza, in ragione di quanto evidenziato, si ritiene che i potenziali impatti sul sottocomponente 

in esame in fase di cantiere possano essere giudicati Non Significativi (NS). 

3.1.2 ACQUE SOTTERRANEE 

In fase di cantiere i potenziali impatti sulla qualità delle acque sotterranee possono derivare, oltre che 

dalla gestione delle acque di cantiere, dai depositi di materiali e rifiuti da cantiere e da possibili incidenti 

già citati in precedenza, anche dalla realizzazione di scavi. 

Relativamente alla gestione del cantiere (depositi di materiali e rifiuti, gestione delle acque) si richiama 

quanto già detto in merito ai potenziali impatti per le acque superficiali, in termini di presidi ambientali 

che si prevede di implementare in fase di cantiere e di assenza di scarichi di acque contaminate nei corpi 

idrici superficiali. 

Le opere in progetto non determineranno alcuna alterazione delle condizioni qualitative delle acque 

sotterranee, poiché gli scavi non interesseranno gli acquiferi freatici presenti a 8 m dal p.c. esistente, come 

riportato nell’Elaborato SIA 04 – Quadro di riferimento ambientale.  

La quota massima di scavo è infatti sempre inferiore a 2 m dal p.c. attuale. 
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Alla luce di quanto evidenziato, si ritiene pertanto possibile escludere nel complesso possibile 

contaminazione delle acque sotterranee, giudicando quindi gli impatti sul sottocomponente Non 

Significativi (NS). 

3.2 IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 

3.2.1 ACQUE SUPERFICIALI 

In fase di esercizio, i potenziali impatti sulla qualità delle acque superficiali sono riconducibili alle attività 

di gestione dei reflui e ad eventi incidentali, con particolare riferimento: 

• alle modalità di gestione delle acque di processo, acque meteoriche e reflui civili; 

• ai rilasci di sostanze e rifiuti nell’ambiente ed al rischio di allagamento. 

 

Con riferimento alla gestione degli scarichi idrici, i flussi di acque reflue prodotti dagli impianti in progetto 

sono riconducibili ad acque di processo ed acque reflue domestiche provenienti dai servizi igienici, oltre 

ai flussi di acque meteoriche di prima e seconda pioggia. 

Nello specifico i reflui di processo sono costituiti: 

• dall’acqua di risulta dell’impianto di Soil Washing (SW); 

• dall’acqua di risulta del depuratore biologico. 

 

Il refluo di processo derivante dall’impianto di SW verrà inviato a una sezione dedicata di trattamento 

chimico-fisico-biologico, integrata nell’impianto stesso, e costituita dalle seguenti unità impiantistiche: 

• pre-grigliatura fine; 

• trattamento chimico-fisico delle acque, con flocculazione e sedimentazione; 

• sedimentazione; 

• accumulo e ricircolo delle acque trattate: 

• trattamento biologico a fanghi attivi e sedimentazione secondaria. 

Le acque così depurate saranno poi inviate in 3 vasche di accumulo interrate e successivamente, una 

volta stabilito che il contenuto delle vasche (in alternanza) risulti conforme ai limiti previsti per lo scarico 

in rete fognaria previsti dalla Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., si 

potrà provvedere al loro svuotamento, tramite lo scarico parziale S1/b, nella rete che convoglia le acque 

reflue industriali alla pubblica fognatura nel punto di scarico S1.  

Nel caso in cui, invece, a seguito dei controlli, alcuni parametri di riferimento risultassero superiori ai 

limiti previsti per lo scarico S1/b, l’operatore provvederà a rilanciare il contenuto della vasca alla sezione 

di filtrazione finale e adsorbimento su carboni attivi, per poi essere convogliata in una delle vasche vuote 

per la ripetizione dei controlli. Qualora venissero riscontrati uno o più superamenti di altri parametri, il 

refluo sarà inviato a trattamento come rifiuto nella sezione di smaltimento rifiuti liquidi. 
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Anche lo scarico derivante dalla sezione di depurazione in progetto verrà recapitato, tramite lo scarico 

parziale S1/a, in fognatura nel punto di scarico S1, in cui si prevede il rispetto dei limiti previsti per lo 

scarico in rete fognaria da Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e dei 

BAT-AEL per gli scarichi indiretti in un corpo idrico ricevente (per quanto applicabile al settore 

“Trattamento dei rifiuti liquidi a base acquosa”). 

La sezione di depurazione è costituita da diverse sezioni di trattamento fisico-chimico e biologico dei rifiuti 

liquidi. Prima dello scarico in fognatura (scarico indiretto in corpo idrico), vengono effettuati i seguenti 

trattamenti: 

• separazione fisica tramite grigliatura (trattamento fisico-chimico); 

• neutralizzazione (sezione di trattamento fisico-chimico); 

• precipitazione (sezione di trattamento fisico-chimico); 

• flocculazione (sezione di trattamento fisico-chimico); 

• sedimentazione (sezione di trattamento fisico-chimico); 

• accumulo e equalizzazione (sezione di trattamento biologico);  

• denitrificazione (sezione di trattamento biologico); 

• ossidazione chimica (sezione di trattamento biologico); 

• sedimentazione finale (sezione di trattamento biologico). 

 

Le acque meteoriche verranno convogliate in due linee principali che corrono parallele longitudinalmente 

ai capannoni sui lati Est e Ovest e smaltiscono in direzione Nord. 

La parte di stabilimento prospiciente la via Emilia, in cui non sono presenti superfici scoperte impermeabili 

adibite all’accumulo / deposito / stoccaggio di materie prime, allo svolgimento di fasi di lavorazione 

ovvero ad altri usi per le quali vi sia la possibilità di dilavamento dalle superfici impermeabili scoperte di 

sostanze che possono pregiudicare il conseguimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici con recapito 

finale in reti fognarie, non sarà soggetta alla gestione delle prime piogge, unitamente ad una porzione 

della copertura del capannone del soil washing, dotato di rete di raccolta separata. 

La parte restante, comprese le coperture degli edifici, saranno invece soggette a raccolta delle acque di 

prima pioggia. 

 

Figura 16 – Distinzione tra aree soggette e aree non soggette a raccolta acque di prima pioggia 



 

Impianto per il trattamento e recupero dei rifiuti 
non pericolosi 

C.F.G. Ambiente S.r.l. 

 

 

SIA 05 
VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI AMBIENTALI 

Pag. 60 di 135 

 

Le acque di prima pioggia dilavanti le aree drenate dalla rete esistente lato Ovest e lato Est, oltre alla 

superficie della nuova area di manovra, saranno raccolte in una vasca di prima pioggia interrata, 

denominata VPP1. La vasca avrà due ingressi, una per le acque dell’area ovest e una per quelle dell’area 

est (rispettivamente pozzetto 1 e pozzetto 2) e su entrambi saranno installate 2 valvole a ghigliottina 

motorizzate che chiuderanno l’ingresso alla vasca al raggiungimento del volume di accumulo necessario, 

pari a 83,5 m3.  

Se la vasca si dovesse riempire completamente e quindi il sensore registrare il livello massimo, trascorse 

48 ore e in assenza di ulteriori piogge si attiverà il sollevamento e la vasca verrà svuotata. Se invece dopo 

un evento meteorico la vasca non dovesse riempirsi completamente, trascorse 48 ore durante le quali, in 

assenza di ulteriori precipitazioni, il livello in vasca dovesse mantenersi costante, si attiverà comunque il 

sollevamento e la vasca verrà svuotata. 

Il sistema di sollevamento sarà costituito 2 pompe da 1,5 l/sec cad. (una di riserva all’altra), per il rilancio 

delle acque di prima pioggia nella rete che convoglia le acque reflue industriali alla pubblica fognatura nel 

punto di scarico S1 (scarico parziale S1/c), previo trattamento in un impianto di 

sedimentazione/disoleazione dedicato. 

Le pompe saranno dotate di sensore di avaria che lancerà un segnale di allarme nel quadro di comando 

in caso di malfunzionamento, in modo da poter intervenire alla riparazione nel più breve tempo possibile 

e mantenere il sistema sempre efficiente. 

Le acque di prima pioggia dilavanti la porzione della viabilità interna di accesso dalla via Emilia, lato Ovest, 

saranno raccolte in una seconda vasca di prima pioggia interrata, denominata VPP2. Sull’ingresso della 

vasca sarà installata una valvola a galleggiante che chiuderà l’ingresso alla vasca al raggiungimento del 

volume di accumulo necessario, pari a 4,2 m3. 

Analogamente alla VPP1, se la vasca di prima pioggia VPP2 si dovesse riempire completamente e quindi il 

sensore registrare il livello massimo, trascorse 48 ore e in assenza di ulteriori piogge si attiverà il 

sollevamento e la vasca verrà svuotata. Se invece dopo un evento meteorico la vasca non dovesse 

riempirsi completamente, trascorse 48 ore durante le quali, in assenza di ulteriori precipitazioni, il livello 

in vasca dovesse mantenersi costante, si attiverà comunque il sollevamento e la vasca verrà svuotata. 

Il sollevamento avrà una potenzialità di 1,5 l/sec per il rilancio delle acque di prima pioggia nella rete che 

convoglia le acque reflue industriali alla pubblica fognatura nel punto di scarico S1 (scarico parziale S1/f), 

previo trattamento in un impianto di sedimentazione/disoleazione dedicato. 

A quel punto, intercettate le acque di prima pioggia, quelle di seconda pioggia proseguiranno il percorso 

fino all’immissione nel corpo idrico superficiale (scarico S2). Nell’ultimo pozzetto prima dello scarico S2 si 

prevede l’installazione di una paratoia manuale di sezionamento. Tale paratoia sarà chiusa in caso di 

emergenze in impianto (sversamenti, incendi, ecc.), evitando così la possibile fuoriuscita dal sito di acque 

contaminate. 

Si prevede, inoltre, l’installazione di una vasca di laminazione di 94,5 m3 da installare nel nuovo piazzale 

adibito esclusivamente a manovra e sosta dei mezzi pesanti. Lo scatolare sarà provvisto di uno scarico di 

troppo pieno con una condotta DN200 che entrerà in funzione solo quando si dovesse superare la capacità 

utile di invaso di progetto, quindi raggiungere un battente maggiore di 80 cm. In caso di attivazione le 

acque in eccesso verranno scaricate sempre nello stesso pozzetto di raccordo che si collega alla rete dello 

stabilimento. L’attivazione del by pass significherà che si è in presenza di un evento di pioggia più intenso 



 

Impianto per il trattamento e recupero dei rifiuti 
non pericolosi 

C.F.G. Ambiente S.r.l. 

 

 

SIA 05 
VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI AMBIENTALI 

Pag. 61 di 135 

 

di quello di progetto e comunque, essendo la vasca completamente piena, le acque in eccesso che 

dovessero uscire sono da considerarsi come delle seconde piogge che possono essere convogliate 

direttamente allo scarico S2. 

Sulle linee di scarico, a monte dello scarico parziale S1/a e dello scarico parziale S1/b, saranno presenti e 

in perfetta efficienza i seguenti impianti e accessori: 

• misuratore di portata;  

• campionatore automatico autosvuotante, autopulente e refrigerato, con carrello portabottiglia-

campione da 24 unità per 1 litro/cad. per il prelievo di aliquote di 250 ml; al raggiungimento del 

litro in bottiglia il carrello slitterà avanti per proporre la bottiglia successiva;  

• pozzetto di calma e campionamento, costantemente accessibile e individuato mediante targhetta 

esterna o altro sistema equivalente. 

Inoltre, presso entrambi gli scarichi parziali S1/c e S1/f sarà presente un pozzetto di campionamento delle 

acque di prima pioggia, posto a valle delle rispettive vasche di prima pioggia e prima dell’allaccio con la 

rete delle acque reflue industriali. 

 

Anche le acque reflue domestiche del bagno uffici (lato nord), previo passaggio in vasca Imhoff e 

degrassatore dedicati, e le acque reflue civili degli uffici e spogliatoi (lato sud) verranno inviate, previo 

passaggio in vasca Imhoff e degrassatore dedicati, confluiranno direttamente nella rete che convoglia le 

acque reflue industriali alla pubblica fognatura nel punto di scarico S1 (rispettivamente scarico parziale 

S1/d e scarico parziale S1/e). 

 

Si riporta di seguito un estratto dell’elaborato Schema a blocchi-Idraulica (cod.doc. PD. B.18) per lo 

schema riassuntivo del sistema di gestione delle acque meteoriche, domestiche e di processo. Inoltre, si 

rimanda alla Planimetria delle reti fognarie – stato di progetto (cod.doc. PD B.17), da cui è possibile notare 

come il progetto in esame preveda la realizzazione di un circuito finalizzato al recupero delle acque di 

scarico del depuratore in progetto. 
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Figura 17 – Schema a blocchi -Idraulica [Fonte: Elaborato PD B.18] 
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A livello quantitativo, le portate di acque reflue scaricate dall’installazione in pubblica fognatura nel punto 

di scarico S1 sono pari mediamente a circa 400 m3/giorno (complessivamente tra S1/a e S1/b), cui si 

aggiungono le acque di prima pioggia (raccolte nella vasca VPP1 pari a 83,5 m3 afferente a S1/c e nella 

vasca VPP2 pari a 4,2 m3 afferente a S1/f) e le acque reflue domestiche (S1/d e S1/e). 

 

Per quanto riguarda invece lo scarico S2, in uscita dal perimetro impiantistico la rete si collegherà ad una 

linea esistente, che corre lungo la via Emilia per circa 400 m, il cui percorso indicativo è rappresentato 

nella figura seguente, per poi immettersi nel torrente Sellustra. 

Il manufatto di scarico è esistente e visibile nelle immagini riportate di seguito. 

 

Figura 18 – Percorso del manufatto di scarico esistente 
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Tabella 49 – Immagini del manufatto di scarico  

Dal momento che verranno scaricate esclusivamente acque non contaminate, lo scarico S2 non sarà 

soggetto ad alcun monitoraggio. Si prevede tuttavia un pozzetto di campionamento sulla linea delle acque 

meteoriche e si prevede inoltre l’installazione di una paratoia manuale di sezionamento, ubicata 

nell’ultimo pozzetto prima dello scarico S2. Tale paratoia sarà chiusa in caso di emergenze in impianto 

(sversamenti, incendi, ecc.), evitando così la possibile fuoriuscita dal sito di acque contaminate. 

A livello quantitativo la portata di scarico in corpo idrico sarà limitata alle acque meteoriche di seconda 

pioggia, le acque meteoriche dilavanti la parte di stabilimento non soggetta a raccolta della prima 

pioggia e le acque meteoriche dilavanti una porzione della copertura del capannone del soil washing 

dotata di rete di raccolta separata; considerando la portata media del corpo idrico ricevente (~ 23.300 

m3/giorno), tale flusso appare non significativo (cfr. § 4.1.3 dell’Elaborato SIA 04). 
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A tale proposito si vuole evidenziare che già la precedente attività insediata presso lo stabilimento in 

esame, vale a dire la Martelli Lavorazioni Tessili S.p.A., era stata autorizzata allo scarico dei propri reflui 

industriali nel torrente Sellustra dalla Provincia di Bologna con autorizzazione PG 0033464 del 

01/03/2011. Si richiama inoltre l’Autorizzazione Unica Ambientale (AUA) adottata dalla Provincia di 

Bologna con IP 2199/2014, n. 1033/2014 P.G. 59410 e rilasciata dal Comune di Dozza con atto n. 

18/2013 alla citata società Martelli Lavorazioni Tessili S.p.A., poi volturata alla società ELLETI GROUP 

S.r.l. da ARPAE-SAC di Bologna con Determinazione dirigenziale n. DET-AMB-2017-1792 del 05/04/2017.  

Da quanto è stato possibile riscostruire, risultavano autorizzati volumi di scarico di almeno un ordine di 

grandezza superiore a quelli in progetto, pari indicativamente a 3.000 ÷ 3.500 m3/giorno. 

 

Presso l’installazione saranno quindi presenti i seguenti scarichi idrici: 

• scarico S1 in pubblica fognatura, in cui verranno convogliati i seguenti flussi: 

o scarico parziale S1/a: acque reflue industriali derivanti dal processo di depurazione dei 

rifiuti liquidi (ATTIVITÀ A), stoccate nella vasca V12; 

o scarico parziale S1/b: acque reflue industriali in uscita dai sistemi di trattamento dedicati 

al Soil Washing (ATTIVITÀ B), stoccate nelle vasche di accumulo interrate (VSSW1, VSSW2, 

VSSW3); 

o scarico parziale S1/c: acque di prima pioggia delle aree drenate dalla rete esistente lato 

Ovest e lato Est oltre alla superficie della nuova area di manovra, previa dissabbiatura e 

disoleatura; 

o scarico parziale S1/d: acque reflue domestiche del bagno uffici (lato nord), previo 

passaggio in vasca Imhoff e degrassatore; 

o scarico parziale S1/e: acque reflue domestiche degli uffici e spogliatoi (lato sud), previo 

passaggio in vasca Imhoff e degrassatore; 

o scarico parziale S1/f: acque di prima pioggia della porzione della viabilità interna di 

accesso dalla via Emilia, lato Ovest, previa dissabbiatura e disoleatura; 

• scarico S2 in corpo idrico superficiale (torrente Sellustra), in cui verranno convogliate 

esclusivamente le acque meteoriche di seconda pioggia, le acque meteoriche dilavanti la parte di 

stabilimento non soggetta a raccolta della prima pioggia e le acque meteoriche dilavanti una 

porzione della copertura del capannone del soil washing dotata di rete di raccolta separata.  

 

Per quanto detto, si prevedono pertanto impatti Non Significativi (NS) sulla qualità delle acque superficiali 

riconducibili alla gestione dei reflui del nuovo impianto in progetto. 

 

Per quanto concerne eventuali incidenti che potrebbero determinare lo sversamento di sostanze 

potenzialmente contaminanti, qualora si verifichi una tale eventualità gli operatori presenti 

provvederanno: 
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• ad intercettare e raccogliere lo spandimento prima che possa raggiungere la rete fognaria; 

• qualora ciò non sia possibile, ad intercettare la rete fognaria nel pozzetto più prossimo ed a 

rimuovere lo spandimento mediante auto espurgo; 

• qualora ciò non sia possibile, ad interrompere il convogliamento verso i punti di scarico. 

In ogni caso, il progetto prevede presidi (pavimentazioni, bacini di contenimento, …) atti a prevenire la 

diffusione di eventuali rilasci. 

 

Ulteriori impatti potenziali riconducibili ad eventi incidentali riguardano gli allagamenti, dovuti ad 

alluvioni dal reticolo scolante che possano interessare l’area di impianto provocando il dilavamento ed il 

trascinamento di sostanze / rifiuti inquinanti. Come più dettagliatamente descritto nell’Elaborato SIA 02 - 

Quadro di riferimento programmatico, l’area in esame non è soggetta ad alcun rischio e dunque la 

possibilità di allagamento è esclusa. 

 

Per quanto riguarda i prelievi idrici, l’unica fonte di approvvigionamento idrico prevista è l’acqua potabile, 

per un consumo complessivo previsto pari a 500 m3/anno, prelevata dall’acquedotto civile ed utilizzata 

dal personale per i servizi sanitari. 

Per tutti gli altri usi interni (reintegro dell’acqua utilizzata nell’unità di lavaggio dell’impianto di recupero 

dei rifiuti solidi, lavaggi delle vasche, bonifica dei serbatoi, ecc.) verranno impiegate le acque depurate 

derivanti dal trattamento biologico ed accumulate nella vasca denominata V12, al fine di ridurre i consumi 

di acqua.  

La scelta effettuata è infatti quella di massimizzare il riutilizzo interno; il fabbisogno idrico dell’impianto 

di soil washing verrà infatti completamente soddisfatto tramite utilizzo di acque di recupero derivanti 

dal trattamento dei rifiuti liquidi, il che determinerà un'ulteriore sinergia tra l’impianto di soil washing e 

l’impianto di trattamento di rifiuti liquidi, incrementando ancora di più la complessiva sostenibilità del 

trattamento svolto in impianto.  

La possibilità di utilizzare per il trattamento di soil washing acque industriali derivanti dal trattamento di 

rifiuti liquidi costituisce una piena attuazione dei principi che stanno alla base dell’economia circolare, in 

quanto il fabbisogno idrico necessario per lo svolgimento di un processo industriale (recupero di inerti 

tramite soil washing) può essere soddisfatto mediante l’utilizzo di acque di recupero. 

La possibilità di coinsediare un impianto di recupero idroesigente come quello di un soil washing in un sito 

in cui si avrà la disponibilità di acque industriali derivanti dal trattamento di rifiuti liquidi minimizza infatti 

il prelievo di acque da rete. 

Inoltre, anche per tutti gli altri usi interni (lavaggi delle vasche e dei serbatoi, ecc.) verranno impiegate le 

acque depurate, al fine di ridurre i consumi di acque pregiate. 

Non è in ogni caso previsto alcun prelievo da corpo idrico superficiale o sotterraneo e CFG non richiede 

alcuna concessione in tal senso. Anzi, CFG si rende disponibile a tombare in modo permanente i pozzi 

presenti nel sito. 
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Nel complesso quindi, si ritiene che l’impatto sullo stato dell’ambiente idrico superficiale indotto 

dall’esercizio dell’impianto in esame sia Non Significativo (NS). 

3.2.2 ACQUE SOTTERRANEE 

Con riferimento alla qualità delle acque sotterranee, in fase di esercizio i potenziali impatti sono 

riconducibili alle modalità di gestione degli stoccaggi di materie prime ausiliarie, dei rifiuti in ingresso e 

rifiuti prodotti, alle modalità di gestione delle acque reflue e ad eventi incidentali, quali rilasci di sostanze 

contaminanti e rifiuti nell’ambiente. 

Come descritto con riferimento alle acque superficiali, il sistema di gestione degli scarichi idrici di 

progetto prevede un solo punto di scarico (S2) in corpo idrico superficiale (Torrente Sellustra), il quale 

rispetterà i limiti dettati da Tabella 3 All. 5 Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. per lo scarico in acque 

superficiali. Nel punto di scarico S2 verranno scaricate esclusivamente acque meteoriche non 

contaminate. 

Diversamente lo scarico derivante dal depuratore biologico, le acque derivanti dall’impianto di soil 

washing, le acque meteoriche di prima pioggia e le acque reflue domestiche, verranno recapitate in 

fognatura nel punto di scarico S1, in cui si prevede il rispetto dei limiti previsti per lo scarico in rete fognaria 

da Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e dei BAT-AEL per gli scarichi 

indiretti in un corpo idrico ricevente (per quanto applicabile al settore “Trattamento dei rifiuti liquidi a 

base acquosa”).  

Per quanto riguarda invece i potenziali rischi connessi a sversamenti o rilasci di sostanze inquinanti che 

potrebbero percolare nel terreno e infiltrarsi fino a raggiungere la falda, si evidenzia che le operazioni di 

scarico dei rifiuti in ingresso e di carico dei rifiuti prodotti, nonché quelle di stoccaggio dei rifiuti saranno 

svolte al chiuso, all’interno di un capannone su superficie impermeabilizzata; inoltre saranno attuate da 

personale competente e adeguatamente formato, con tutti gli accorgimenti e modalità tali da evitare ogni 

forma di inquinamento ambientale o pericolo per la salute dei lavoratori. 

Per la nuova viabilità interna in progetto (nuovo piazzale di sosta e manovra per mezzi pesanti) è prevista 

la posa di pavimentazione asfaltata al fine di scongiurare l’infiltrazione nel sottosuolo di sostanze 

pericolose a seguito di sversamenti accidentali durante le attività di trasporto.  

Per quanto riguarda lo stoccaggio delle materie prime ausiliarie relative al processo di Soil Washing 

(polielettrolita, acido solforico, calce, cloruro ferrico, carbone attivo etc.) questo avviene in silos, serbatoi 

in vetroresina e sacchetti, collocati all’interno dell’edificio su superficie impermeabilizzata. L’unica 

materia prima stoccata in silo all’esterno dell’edificio, ma pur sempre su superficie impermeabilizzata, è 

la calce. 

Invece, per quanto riguarda lo stoccaggio delle materie prime ausiliarie relative al processo chimico-fisico 

e biologico (polielettrolita, calce, solfato ferroso, cloruro ferrico etc.) questo avviene in silos e serbatoi 

esterni all’edificio su superficie impermeabilizzata. 

In ogni caso tutti gli stoccaggi saranno dotati di bacini di contenimento dimensionati per contenere 

eventuali sversamenti. Inoltre, si sottolinea che il progetto in esame non prevede l’installazione di serbatoi 

di stoccaggio di materie prime interrati. 
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Per quanto riguarda lo stoccaggio dei rifiuti in ingresso, una volta accertata la loro conformità, si procede 

allo scarico degli stessi in apposite aree di stoccaggio, prestabilite in fase di accettazione del rifiuto, 

opportunatamente identificate da apposita cartellonistica e ben separate tra di loro.  

I rifiuti liquidi in ingresso conferiti mediante autocisterne vengono scaricati in tre vasche (vasche Vr1, Vr2 

e Vr3), dalle quali vengono rilanciati nell’impianto di pertinenza. A scarico ultimato, le vasche risulteranno 

vuote e bonificate con acqua di recupero ad alta pressione, in attesa dello scarico successivo. 

Le vasche sono posizionate all’interno di un capannone chiuso e completamente coperte con una 

struttura prefabbricata mobile; il materiale che compone la vasca è calcestruzzo con caratteristiche di 

resistenza agli attacchi chimici. Ognuna delle tre vasche è dotata del proprio bacino di contenimento. 

Nell’intercapedine (di circa 10 cm) tra la vasca e il bacino di contenimento, verrà posto un livello che, in 

caso di riempimento dell’intercapedine stessa, trasmetterà un allarme sonoro e luminoso posto in 

prossimità della vasca. 

Si riporta di seguito uno stralcio dell’elaborato PD B.33 – Vasche interrate in c.a. – Casseratura, con pianta 

e sezione delle vasche in oggetto, in cui è rappresentato il bacino di contenimento e l’intercapedine.  

  

Figura 19 – Pianta e sezione delle vasche interrate Vr1, Vr2, Vr3 (stralcio dell’elaborato PD B.33 – Vasche interrate in c.a. – 

Casseratura) 

L’intercapedine tra bacino di contenimento e vasca sarà chiusa con una bandinella metallica evitando così 

la possibilità che i liquidi penetrino accidentalmente dalle operazioni di scarico dei camion. Si ricaverà 
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sulla bandinella di chiusura dell’intercapedine un’apertura (finestrella) manuale per permettere agli 

operatori di verificare anche visivamente la tenuta delle vasche. 

Ad ogni modo si evidenzia che la quasi totalità dei rifiuti liquidi in ingresso saranno inviati 

immediatamente a trattamento, senza ricorrere allo stoccaggio. 

Invece, i rifiuti liquidi imballati provenienti da microraccolta sono stoccati (deposito preliminare D15) in 

aree apposite dedicate, dotate di presidi atti ad evitare lo sversamento di liquidi, quali bacini di 

contenimento adeguatamente dimensionati. Terminate le operazioni di scarico e rilancio a trattamento, 

le diverse parti impiantistiche (vasche, serbatoi, condutture, pompe, ecc.), sono sottoposte a operazioni 

di lavaggio e bonifica al fine di evitare contaminazioni tra tipologie di rifiuti con caratteristiche chimiche e 

fisiche diverse. 

I rifiuti solidi destinati alla produzione di EoW vengono invece scaricati in tre baie di stoccaggio fuori terra, 

in cumuli ben separati ed identificati da apposita cartellonistica. Le baie sono situate all’interno di un 

capannone chiuso e dotato di porte ad impacchettamento rapido su un lato per permettere l’accesso ai 

mezzi; la pavimentazione è impermeabile e dotata di opportune pendenze e reti di drenaggio per la 

raccolta del percolato e ricircolo in testa all’impianto di lavaggio. 

I depositi di stoccaggio dei rifiuti in ingresso e prodotti sono prossimi alle aree di trattamento, sia per 

quanto riguarda i rifiuti liquidi soggetti a depurazione sia per quanto riguarda quelli destinati al Soil 

Washing.  

Per quanto riguarda i principali rifiuti prodotti dai cicli di lavorazione svolti nell’istallazione in esame, 

questi sono costituiti principalmente da: 

• rifiuti inorganici da unità di lavaggio dell’impianto di SW; 

• materiali ferrosi da unità di deferrizzazione dell’impianto di SW; 

• fanghi disidratati da sezione di disidratazione meccanica dei fanghi dell’impianto di SW; 

• frazione organica da sgrigliatore vibrante e vibro-asciugatore dell’impianto di SW; 

• rifiuti misti o sovvallo da vaglio stellare dell’impianto di SW; 

• imballaggi vuoti dalla sezione di microraccolta dell’impianto di depurazione; 

• fanghi disidratati da linea fanghi dell’impianto di depurazione; 

• rifiuti liquidi acquosi (spurghi delle torri di deodorizzazione). 

 

Tali rifiuti saranno stoccati al chiuso all’interno dell’edificio e più precisamente: 

• i rifiuti misti (sovvallo), la frazione organica (grossolana/ fine) e i rifiuti inorganici verranno stoccati 

in box di stoccaggio fuori terra dotati di pavimentazione impermeabile e di reti di drenaggio 

percolamenti. I percolati raccolti dalla rete di drenaggio vengono ricircolati in testa all’unità di 

lavaggio prevista dal processo di SW; 

• i materiali ferrosi verranno collocati in un cassone scarrabile; 

• gli imballaggi vuoti verranno stoccati all’aperto in cassoni chiusi; 
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• i fanghi disidratati prodotti dal processo chimico-fisico e biologico verranno stoccati in cumuli in 

tre baie fuori terra, dotate di pavimentazione impermeabile e di reti di drenaggio percolamenti. I 

percolati raccolti dalla rete di drenaggio vengono ricircolati in una vasca di scarico del processo 

chimico-fisico; 

• i fanghi disidratati prodotti dall’impianto di SW verranno collocati in un box di stoccaggio fuori 

terra dotato di pavimentazione impermeabile e di reti di drenaggio percolamenti, i quali vengono 

ricircolati in testa all’unità di lavaggio prevista dal processo di SW; 

• gli spurghi delle torri di deodorizzazione, qualora conformi alle specifiche di omologa, saranno 

invece gestiti direttamente in impianto. 

 

Si sottolinea che il progetto in esame non prevede l’installazione di serbatoi di stoccaggio o di processo 

interrati contenenti i rifiuti in ingresso/in uscita. 

In ogni caso, qualora si verifichi uno sversamento accidentale di sostanze contaminanti, come detto in 

precedenza, gli operatori presenti provvederanno: 

• ad intercettare e raccogliere lo spandimento prima che possa raggiungere la rete fognaria; 

• qualora ciò non sia possibile, ad intercettare la rete fognaria nel pozzetto più prossimo ed a 

rimuovere lo spandimento mediante auto e spurgo; 

• qualora ciò non sia possibile, ad interrompere il convogliamento ai depuratori consortili. 

 

Infine, in relazione ai consumi idrici si evidenzia che non è previsto alcun prelievo da pozzo e/o da corpo 

idrico superficiale. 

Per quanto detto si ritiene che l’impatto indotto in fase di esercizio sullo stato delle acque sotterranee sia 

Non Significativo (NS). 
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4 SUOLO E SOTTOSUOLO: VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

4.1 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

4.1.1 GEOMORFOLOGIA E IDROGEOLOGIA 

Gli impatti sulla componente ambientale analizzata possono derivare, in fase di cantiere: 

• dalla realizzazione di scavi e opere interrate, le quali possono comportare alterazioni del deflusso 

delle acque sotterranee; 

• dall’occupazione di aree permeabili le quali, se da un lato costituiscono un presidio ambientale 

volto ad impedire infiltrazioni di fluidi inquinanti nel sottosuolo, dall’altro con 

l’impermeabilizzazione dei suoli alterano la capacità di infiltrazione delle acque meteoriche e 

conseguentemente il coefficiente di deflusso delle aree interessate 

 

In merito alla realizzazione degli scavi ed opere interrate si richiama quanto descritto al § 3.1.2, ovvero 

che le opere in progetto non determineranno alcuna alterazione delle condizioni qualitative delle acque 

sotterranee, poiché gli scavi non interesseranno gli acquiferi freatici presenti a 8 m dal p.c. esistente, come 

riportato nell’Elaborato SIA 04 – Quadro di riferimento ambientale.  

 

inoltre, in merito alla realizzazione delle pavimentazioni ed alla conseguente occupazione di aree 

permeabili, si rileva che in linea generale l’alterazione del grado di permeabilità di un’area può indurre 

impatti sul reticolo scolante circostante.  

Per quanto riguarda la gestione delle acque meteoriche a seguito dell’occupazione delle aree permeabili, 

esse verranno inviate in parte a trattamento presso il depuratore interno in progetto e in parte verranno 

scaricate in corpo idrico superficiale. Lo scarico in corpo idrico superficiale riguarderà le acque meteoriche 

non contaminate (derivanti dal dilavamento coperture e piazzali), mentre le acque contaminate (acque di 

prima pioggia) verranno scaricate in pubblica fognatura previo trattamento depurativo. 

 

Infine, si sottolinea che in conformità con il Piano Strutturale Comunale (PSC), adottato con Consiglio 

Comunale n. 10 del 27/04/2018, il progetto prevede la costruzione di sistemi di raccolta delle acque 

meteoriche atti a garantire la laminazione per un volume complessivo di almeno 500 m3 per ettaro di 

superficie territoriale. 

Quindi, l’invio delle acque meteoriche non contaminate a corpo idrico superficiale avverrà previa 

laminazione delle portate (si rimanda al § 3.2.1 per la descrizione della rete di raccolta delle acque 

meteoriche), pertanto non è atteso alcun impatto significativo sul sistema scolante. 
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4.1.2 QUALITÀ DEL SUOLO 

In fase di cantiere i potenziali impatti per la qualità del suolo possono derivare dai depositi di materiali e 

dalla gestione di rifiuti da cantiere, che potrebbero determinare l’infiltrazione nel suolo di sostanze 

inquinanti e compromettere la qualità del suolo, dalla gestione delle acque di cantiere, che potrebbe 

determinare l’infiltrazione nel suolo di sostanze inquinanti e compromettere la qualità del suolo e dai 

possibili incidenti, ovvero sversamenti o rilasci di sostanze inquinanti che potrebbero percolare nel 

terreno. 

All’interno dell’area di cantiere verranno definite una o più zone pavimentate destinate a rimessaggio 

mezzi (solo per eventuali tipologie di mezzi che lo richiedano), baraccamenti da cantiere, rifornimento 

mezzi d’opera e al deposito rifiuti e materie prime (Figura 14,Figura 15). 

I rifornimenti di carburante e di lubrificante ai mezzi meccanici saranno effettuati su pavimentazione 

impermeabile (da rimuovere al termine dei lavori), allo scopo di raccogliere eventuali perdite di fluidi da 

gestire secondo normativa. 

Inoltre, saranno presenti strutture temporanee (container) all’interno delle quali verranno stoccate in 

condizioni di sicurezza eventuali sostanze pericolose da utilizzare nelle operazioni di cantiere (prodotti 

chimici, colle, vernici, pitture di vario tipo, oli disarmanti ecc.). 

I presidi sopra illustrati consentono di escludere impatti anche da eventuali sversamenti di sostanze 

inquinanti che potrebbero avere un deflusso verso il suolo sottostante. 

 

Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti di cantiere verranno predisposti contenitori idonei, per 

funzionalità e capacità, destinati alla raccolta differenziata dei rifiuti di dimensioni ridotte, quali cartoni, 

plastiche, metalli, vetri o inerti. Saranno inoltre messi in atto accorgimenti atti ad evitarne la dispersione 

eolica.  

Si prevede di utilizzare cassoni coperti per i rifiuti di dimensioni e quantitativi tali da potere essere in essi 

contenuti. In ogni caso tuti gli stoccaggi, compresi eventuali stoccaggi in cumulo, avverranno su area 

pavimentata. 

 

Per quanto riguarda la gestione delle acque di cantiere, i reflui prodotti potranno essere riconducibili a: 

• reflui di origine civile o di acque usate per le attività edili; 

• acque meteoriche. 

 

Per quanto riguarda i reflui di origine igienico-sanitaria dovuti alla presenza della manodopera coinvolta 

nelle attività di cantiere, si prevede l’installazione di servizi dotati di bagni chimici, ossia privi di scarichi. 

La gestione delle acque meteoriche sarà tale da non determinare scarichi di acque contaminate in corpi 

idrici superficiali, di conseguenza non è atteso alcun rilascio di carichi di nutrienti o sostanze inquinanti 

nei corpi idrici superficiali limitrofi al sito.  
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Nel complesso, quindi, la gestione delle aree di cantiere in termini di gestione delle acque reflue e dei 

depositi di materiali e rifiuti, consente di escludere ogni possibile scarico di reflui di cantiere nel suolo che 

potrebbero compromettere lo stato di qualità dello stesso. 

 

Si ritiene quindi che in questa fase gli impatti per il sottocomponente esaminato siano Non Significativi 

(NS). 

4.1.3 USO DEL SUOLO E PATRIMONIO AGROALIMENTARE 

In fase di cantiere i potenziali impatti sulla componente in esame possono derivare dall’occupazione di 

aree permeabili.  

Di seguito si riporta la destinazione d’uso del suolo più recente (2017) dell’area oggetto di intervento, da 

cui si evince che: 

• la maggior parte dell’area occupata dal progetto in esame è classificata come “Insediamenti 

produttivi”; 

• il lato ovest è classificato come “Ville” e non sarà interessato dal progetto in esame; 

• il lato est comprende prevalentemente “seminativi semplici irrigui”, interessati anche da una 

piccola porzione del lato orientale del progetto, e “tessuto residenziale urbano”. 

 

L’area classificata come “insediamenti produttivi” risulta già nello stato di fatto impermeabilizzata e verrà 

mantenuta tale anche nello stato di progetto. È prevista l’impermeabilizzazione di una nuova area 

attualmente classificata come “seminativi semplici irrigui”, qui non verrà svolta alcuna attività di 

trattamento di rifiuti (neppure le operazioni di pesatura), essa sarà destinata unicamente alla viabilità e 

sosta (attesa) dei mezzi pesanti in ingresso ed in uscita dallo stabilimento, in modo tale da potere operare 

in sicurezza. 

La superficie oggetto di nuova impermeabilizzazione si estenderà per 2.100 m2 di terreno, pari a circa il 

30% dell’area classificata come “seminativi semplici irrigui”. 

Si sottolinea che l’area classificata come “seminativi semplici irrigui”, ad oggi non è interessata da 

coltivazioni; di fatto tale area costituisce una semplice area prativa appartenente storicamente, secondo 

la Pianificazione Comunale, ad “Ambiti produttivi e terziari comunali esistenti ASP_C1” (Figura 21). 
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Figura 20 - Elaborazione QGis della carta dell’uso del suolo relativa all’anno 2017, Edizione 2020 [8] 

Di particolare rilevanza risulta la Tavola 1 - “Assetto del territorio” del PSC del Comune di Dozza (Figura 

21), la quale classifica come “Ambiti prevalentemente produttivi/terziari comunali esistenti – ASP-C” l’area 

soggetta ad impermeabilizzazione. 

 

Figura 21 – Stralcio della Tavola 1 “Assetto del territorio” del PSC del Comune di Dozza.  

Il contorno rosso indica il perimetro dell’impianto 
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Inoltre, si evidenzia che l’art. 5 della L.R. 24/2017 prevede che (comma 2): “il consumo di suolo è consentito 

esclusivamente per opere pubbliche e opere qualificate dalla normativa vigente di interesse pubblico […] 

nei soli casi in cui non esistano ragionevoli alternative consistenti nel riuso di aree già urbanizzate e nella 

rigenerazione delle stesse”.  Inoltre (comma 4) “i nuovi insediamenti al di fuori del territorio urbanizzato 

non devono accrescere la dispersione insediativa, individuando soluzioni localizzative contigue a 

insediamenti esistenti o convenzionati e funzionali alla riqualificazione del disegno dei margini urbani e al 

rafforzamento dell'armatura territoriale esistente”. 

La porzione dell’impianto adibita a piazzale e manovra dei mezzi pesanti che ricade all’esterno del 

territorio urbanizzato risulta contigua all’insediamento esistente (il territorio urbanizzato in cui ricade lo 

stabilimento produttivo oggetto di riconversione) e sarà funzionale all’impianto di trattamento rifiuti per 

cui l’art. 208 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. sancisce la pubblica utilità. 

È evidente come l’area destinata alla viabilità non possa essere ubicata in altra zona, se non in adiacenza 

a quella dello stabilimento. 

Va inoltre evidenziato che l’art. 6 della medesima legge prevede che (comma 5): “previa valutazione che 

non sussistano ragionevoli alternative localizzative che non determinino consumo di suolo, non sono 

computate ai fini del calcolo della quota massima di consumo di suolo di cui al comma 1 le aree che, dopo 

l'entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate per la realizzazione: [… ]a) di opere pubbliche di 

rilievo sovracomunale e di opere qualificate dalla normativa vigente di interesse pubblico; b) di interventi 

di ampliamento e ristrutturazione di fabbricati adibiti all'esercizio di impresa ovvero di interventi di nuova 

costruzione di fabbricati o altri manufatti necessari per lo sviluppo e la trasformazione di attività già 

insediate, nell'area di pertinenza delle stesse, in lotti contigui o circostanti, ovvero in aree collocate in 

prossimità delle medesime attività, ad esclusione degli interventi che comportino la trasformazione di un 

esercizio commerciale in una struttura di vendita o insediamento commerciale di rilievo sovracomunale”. 

È evidente come l’occupazione di una ristretta porzione di area ricadente nell’ecosistema agricolo 

costituisca un intervento necessario per lo sviluppo e la trasformazione di attività già insediata (intesa 

come attività produttiva / industriale, sebbene non più in esercizio) in un lotto contiguo e sia finalizzata al 

corretto esercizio di un’attività di pubblico interesse, quale è il trattamento di rifiuti. 

Si richiama infine la disciplina delle “nuove urbanizzazioni”, contenuta nell’art. 35 della L.R. 24/2017, 

riportato di seguito.  

Art. 35 – Disciplina delle nuove urbanizzazioni 
1. Le nuove urbanizzazioni sono attuabili, al di fuori del perimetro del territorio urbanizzato o nelle aree 
permeabili collocate all'interno del perimetro del territorio urbanizzato che non siano dotate di 
infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti, nell'osservanza degli articoli 5 e 6, del comma 4 
dell'articolo 8, dell'ultimo periodo della lettera e) del comma 1 dell'articolo 9, del comma 4 dell'articolo 11 
e del comma 4 dell'articolo 13 
2. Per le nuove urbanizzazioni la strategia per la qualità urbana ed ecologico‐ambientale stabilisce i 
requisiti prestazionali e le condizioni di sostenibilità ambientale e territoriale nonché il concorso delle 
nuove previsioni alla realizzazione del fabbisogno di edilizia residenziale sociale, ai sensi dell'articolo 34, 
commi 1 e 3, nel rispetto delle dotazioni minime di aree pubbliche di cui al comma 3 del presente articolo. 
In particolare, i nuovi insediamenti al di fuori del territorio urbanizzato devono assicurare la 
contemporanea realizzazione, oltre alle infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti, delle 
seguenti opere: 
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a) le attrezzature e gli spazi collettivi richiesti dalla strategia per la qualità urbana ed ecologico‐
ambientale; 
b) le condizioni di accessibilità tra cui i sistemi per la mobilità ciclabile e pedonale protetta nonché, 
compatibilmente con le condizioni locali, il trasporto pubblico locale; 
c) i servizi idrici integrati e le altre reti e impianti tecnologici ed energetici; 
d) le misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale e le dotazioni ecologiche ed 
ambientali, stabilite ai sensi degli articoli 20 e 21, le quali non sono oggetto di scomputo dal contributo di 
costruzione e non possono essere monetizzate […] 

 

Risulta quindi evidente che l’intervento di cui trattasi, per la porzione ricadente nell’Ecosistema agricolo 

della pianura, non costituisca una nuova urbanizzazione; il relativo consumo di suolo rientra nei casi 

previsti dalla L.R. 24/2017. 

Stanti tali premesse, il progetto in esame si svilupperà impermeabilizzando un’area attualmente 

inutilizzata, contigua all’insediamento esistente e classificata dalla Pianificazione Comunale come “Ambiti 

prevalentemente produttivi/terziari comunali esistenti – ASP-C”. 

Dunque, si può considerare l’impatto sull’uso del suolo Non Significativo (NS).  

Invece, per quanto riguarda il patrimonio agroalimentare, si evidenzia che il territorio compreso in un 

intorno di 1 km dall’area di intervento è caratterizzato prevalentemente dalla presenza di aree agricole, 

in minor parte dalla zona industriale di Toscanella (frazione del comune di Dozza) e sporadicamente da 

abitazioni residenziali.  

Risulta pertanto opportuno di seguito svolgere alcune valutazioni per attestare che l’attività condotta 

dallo stabilimento non rechi pregiudizio alle aree agricole, alle colture e ai prodotti agricoli ed alimentari 

interessati. A tal fine si individuano i seguenti fattori di pressione come potenzialmente in grado di 

generare impatti sulle produzioni agricole: 

• scomparsa dei suoli idonei alla crescita; 

• presenza, nel terreno, nelle acque o nell’atmosfera, di particolari sostanze chimiche; 

• modifiche alla salinità delle acque e dei suoli; 

• variazioni dei livelli idrici dovuto a captazioni idriche; 

• diminuzione o aumento dell’ombreggiamento, tali da compromettere le colture. 

Il progetto proposto non determinerà alcuno dei fattori di pressione sopra proposti in quanto: 

• non determinerà consumo di suolo esterno al perimetro dell’impianto; 

• non determinerà la presenza, nel terreno, nelle acque o nell’atmosfera, di particolari sostanze 

chimiche; 

• non determinerà modifiche alla salinità delle acque e dei suoli; 

• non determinerà variazioni dei livelli idrici dovuto a captazioni idriche; 

• non determinerà una significativa variazione dell’ombreggiamento. 
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Inoltre, potenziali effetti sulle produzioni agricole possono derivare da potenziali deterioramenti della 

qualità dell’aria, in particolare per l’emissione di polveri durante la fase cantiere oppure, durante la fase 

di esercizio, per le emissioni in atmosfera da trattamento rifiuti.  

Dalle attività di cantiere potranno derivare emissioni di polveri, le quali possono disperdersi in atmosfera 

e successivamente depositarsi.  

Considerando la durata limitata della macrofase di cantiere più impattante a livello polverulento (63 

giorni), e considerando che il rateo emissivo che ne deriva (cfr. § 2.1.1.8 ) è di entità contenuta, si ritiene 

che non vi sia aggravio delle produzioni agroalimentari limitrofe.  

In ogni caso si provvederà, qualora ritenuto opportuno e in particolar modo nei mesi estivi, ad applicare 

le consuete buone pratiche di cantiere mirate a ridurre le emissioni polverulente in atmosfera. 

Invece, relativamente alla fase di esercizio si attendono emissioni con solo carattere odorigeno (per la cui 

valutazione di impatto si rimanda al § 2.2.2), le quali determinano un impatto nel complesso non 

significativo. 

È quindi possibile attestare che l’attività di trattamento rifiuti, anche nella sua configurazione di progetto, 

non recherà alcun pregiudizio alle aree agricole, alle colture e ai prodotti agricoli, con particolare 

riferimento a produzioni agricole di qualità e tipicità. 

Dunque, si può considerare l’impatto sul patrimonio agroalimentare Non Significativo (NS).  

4.2 IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 

4.2.1 GEOMORFOLOGIA E IDROLOGIA 

Il potenziale impatto di un’opera sulla componente “geomorfologia e idrologia” si verifica al momento 

dell’effettivo completamento degli interventi in progetto, quando l’opera risulta realizzata nella sua 

interezza ed è pronta per la messa in esercizio, ossia nel corso della fase di cantiere.  

Per questo motivo i potenziali impatti sul sistema geomorfologico ed idrologico sono analoghi a quelli già 

valutati con riferimento alla fase di cantiere. 

Ulteriori impatti potenziali in fase di esercizio sono riconducibili ad eventi incidentali, in particolare 

costituiti da allagamenti, riconducibili ad alluvioni dal reticolo scolante che possano interessare l’area di 

impianto provocando il dilavamento ed il trascinamento di rifiuti. 

Come più dettagliatamente descritto nell’Elaborato SIA 02 - Quadro di riferimento programmatico, l’area 

in esame non è soggetta ad alcun rischio e dunque la possibilità di allagamento è esclusa. 
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Figura 22 – Stralci delle mappe della pericolosità e del rischio del PGRA. Il contorno rosso indica il perimetro dell’impianto 

[fonte: https://servizimoka.regione.emilia-romagna.it/mokaApp/apps/DA/index.html] 

Nel complesso si ritiene quindi che per l’impianto in esame risultando pienamente coerente con le 

disposizioni degli strumenti di pianificazione in materia di assetto idrogeologico e gestione del rischio 

alluvioni non possa rilevarsi alcun impatto significativo (NS) sulla componente ambientale in esame. 

4.2.2 QUALITÀ DEL SUOLO 

In fase di esercizio i potenziali impatti sulla qualità del suolo sono legati all’esercizio dell’impianto e alle 

attività di gestione dei reflui, di gestione degli stoccaggi di materie prime ausiliarie, rifiuti in ingresso e 

rifiuti prodotti, e ad eventi incidentali, quali rilasci di sostanze e rifiuti nell’ambiente. 

Come descritto al capitolo § 3.2 il sistema di gestione degli scarichi idrici di progetto prevede un solo 

punto di scarico (S2) in corpo idrico superficiale (Torrente Sellustra), il quale rispetterà i limiti dettati da 

Tabella 3 All. 5 Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. per lo scarico in acque superficiali. Nel punto di 

scarico S2 verranno scaricate esclusivamente acque meteoriche non contaminate. 

Diversamente lo scarico derivante dal depuratore biologico, le acque derivanti dall’impianto di soil 

washing, le acque meteoriche di prima pioggia e le acque reflue domestiche, verranno recapitate in 

fognatura nel punto di scarico S1, in cui si prevede il rispetto dei limiti previsti per lo scarico in rete fognaria 

da Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e, per i reflui derivanti dal 

depuratore biologico (scarico parziale S1/a), dei BAT-AEL per gli scarichi indiretti in un corpo idrico 

ricevente (per quanto applicabile al settore “Trattamento dei rifiuti liquidi a base acquosa”).  

Per quanto riguarda invece i potenziali rischi connessi a sversamenti o rilasci di sostanze inquinanti che 

potrebbero percolare nel terreno e infiltrarsi fino a raggiungere la falda, si evidenzia che le operazioni di 

scarico dei rifiuti in ingresso e di carico dei rifiuti prodotti, nonché quelle di stoccaggio dei rifiuti saranno 

svolte al chiuso, all’interno di un capannone su superficie impermeabilizzata; inoltre saranno attuate da 

personale competente e adeguatamente formato, con tutti gli accorgimenti e modalità tali da evitare ogni 

forma di inquinamento ambientale o pericolo per la salute dei lavoratori. 

https://servizimoka.regione.emilia-romagna.it/mokaApp/apps/DA/index.html
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Per la nuova viabilità interna in progetto (nuovo piazzale di sosta e manovra per mezzi pesanti) è prevista 

la posa di pavimentazione asfaltata al fine di scongiurare l’infiltrazione nel sottosuolo di sostanze 

pericolose a seguito di sversamenti accidentali durante le attività di trasporto.  

Per quanto riguarda lo stoccaggio delle materie prime ausiliarie relative al processo di Soil Washing 

(polielettrolita, acido solforico, calce, cloruro ferrico, carbone attivo etc.) questo avviene in silos, serbatoi 

in vetroresina e sacchetti, collocati all’interno dell’edificio su superficie impermeabilizzata. L’unica 

materia prima stoccata in silo all’esterno dell’edificio, ma pur sempre su superficie impermeabilizzata, è 

la calce. 

Invece, per quanto riguarda lo stoccaggio delle materie prime ausiliarie relative al processo chimico-fisico 

e biologico (polielettrolita, calce, solfato ferroso, cloruro ferrico etc.) questo avviene in silos e serbatoi 

esterni all’edificio su superficie impermeabilizzata. 

In ogni caso tutti gli stoccaggi saranno dotati di bacini di contenimento dimensionati per contenere 

eventuali sversamenti. Inoltre, si sottolinea che il progetto in esame non prevede l’installazione di serbatoi 

di stoccaggio di materie prime interrati. 

 

Per quanto riguarda lo stoccaggio dei rifiuti in ingresso, una volta accertata la loro conformità, si procede 

allo scarico degli stessi in apposite aree di stoccaggio, prestabilite in fase di accettazione del rifiuto, 

opportunatamente identificate da apposita cartellonistica e ben separate tra di loro.  

I rifiuti liquidi in ingresso conferiti mediante autocisterne vengono scaricati in tre vasche (vasche Vr1, Vr2 

e Vr3), dalle quali vengono rilanciati nell’impianto di pertinenza. A scarico ultimato, le vasche risulteranno 

vuote e bonificate con acqua di recupero ad alta pressione, in attesa dello scarico successivo. 

Le vasche sono posizionate all’interno di un capannone chiuso e completamente coperte con una 

struttura prefabbricata mobile; il materiale che compone la vasca è calcestruzzo con caratteristiche di 

resistenza agli attacchi chimici. Ognuna delle tre vasche è dotata del proprio bacino di contenimento. 

Nell’intercapedine (di circa 10 cm) tra la vasca e il bacino di contenimento, verrà posto un livello che, in 

caso di riempimento dell’intercapedine stessa, trasmetterà un allarme sonoro e luminoso posto in 

prossimità della vasca. 

L’intercapedine tra bacino di contenimento e vasca sarà chiusa con una bandinella metallica evitando così 

la possibilità che i liquidi penetrino accidentalmente dalle operazioni di scarico dei camion. Si ricaverà 

sulla bandinella di chiusura dell’intercapedine un’apertura (finestrella) manuale per permettere agli 

operatori di verificare anche visivamente la tenuta delle vasche. 

Ad ogni modo si evidenzia che la quasi totalità dei rifiuti liquidi in ingresso saranno inviati 

immediatamente a trattamento, senza ricorrere allo stoccaggio. 

Invece, i rifiuti liquidi imballati provenienti da microraccolta sono stoccati (deposito preliminare D15) in 

aree apposite dedicate, dotate di presidi atti ad evitare lo sversamento di liquidi, quali bacini di 

contenimento adeguatamente dimensionati. Terminate le operazioni di scarico e rilancio a trattamento, 

le diverse parti impiantistiche (vasche, serbatoi, condutture, pompe, ecc.), sono sottoposte a operazioni 

di lavaggio e bonifica al fine di evitare contaminazioni tra tipologie di rifiuti con caratteristiche chimiche e 

fisiche diverse. 
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I rifiuti solidi destinati alla produzione di EoW vengono invece scaricati in tre baie di stoccaggio fuori terra, 

in cumuli ben separati ed identificati da apposita cartellonistica. Le baie sono situate all’interno di un 

capannone chiuso e dotato di porte ad impacchettamento rapido su un lato per permettere l’accesso ai 

mezzi; la pavimentazione è impermeabile e dotata di opportune pendenze e reti di drenaggio per la 

raccolta del percolato e ricircolo in testa all’impianto di lavaggio. 

I depositi di stoccaggio dei rifiuti in ingresso e prodotti sono prossimi alle aree di trattamento, sia per 

quanto riguarda i rifiuti liquidi soggetti a depurazione sia per quanto riguarda quelli destinati al Soil 

Washing.  

Per quanto riguarda i principali rifiuti prodotti dai cicli di lavorazione svolti nell’istallazione in esame, 

questi sono costituiti principalmente da: 

• Rifiuti inorganici da unità di lavaggio dell’impianto di SW; 

• Materiali ferrosi da unità di deferrizzazione dell’impianto di SW; 

• Fanghi disidratati da sezione di disidratazione meccanica dei fanghi dell’impianto di SW; 

• Frazione organica da sgrigliatore vibrante e vibro-asciugatore dell’impianto di SW; 

• Rifiuti misti o sovvallo da vaglio stellare dell’impianto di SW; 

• Imballaggi vuoti dalla sezione di microraccolta dell’impianto di depurazione; 

• Fanghi disidratati da linea fanghi dell’impianto di depurazione. 

Tali rifiuti saranno stoccati al chiuso all’interno dell’edificio e più precisamente: 

• i rifiuti misti (sovvallo), la frazione organica (grossolana/ fine) e i rifiuti inorganici verranno stoccati 

in box di stoccaggio fuori terra dotati di pavimentazione impermeabile e di reti di drenaggio 

percolamenti. I percolati raccolti dalla rete di drenaggio vengono ricircolati in testa all’unità di 

lavaggio prevista dal processo di SW; 

• i materiali ferrosi verranno collocati in un cassone scarrabile; 

• gli imballaggi vuoti verranno stoccati all’aperto in cassoni chiusi; 

• i fanghi disidratati prodotti dal processo chimico-fisico e biologico verranno stoccati in cumuli in 

tre baie fuori terra, dotate di pavimentazione impermeabile e di reti di drenaggio percolamenti. I 

percolati raccolti dalla rete di drenaggio vengono ricircolati in una vasca di scarico del processo 

chimico-fisico; 

• i fanghi disidratati prodotti dall’impianto di SW verranno collocati in un box di stoccaggio fuori 

terra dotato di pavimentazione impermeabile e di reti di drenaggio percolamenti, i quali vengono 

ricircolati in testa all’unità di lavaggio prevista dal processo di SW. 

 

Si sottolinea che il progetto in esame non prevede l’installazione di serbatoi di stoccaggio o di processo 

interrati contenenti i rifiuti in ingresso/in uscita. 

In ogni caso, qualora si verifichi uno sversamento accidentale di sostanze contaminanti, come detto in 

precedenza, gli operatori presenti provvederanno: 
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• ad intercettare e raccogliere lo spandimento prima che possa raggiungere la rete fognaria; 

• qualora ciò non sia possibile, ad intercettare la rete fognaria nel pozzetto più prossimo ed a 

rimuovere lo spandimento mediante auto e spurgo; 

• qualora ciò non sia possibile, ad interrompere il convogliamento ai depuratori consortili. 

 

Per quanto detto si ritiene che l’impatto indotto in fase di esercizio sulla qualità del suolo sia Non 

Significativo (NS). 

4.2.3 USO DEL SUOLO E PATRIMONIO AGROALIMENTARE 

Rispetto ai potenziali impatti sull’uso del suolo e patrimonio agroalimentare si considera che essi si 

concretizzino nel corso della fase di cantiere e permangano immutati nella fase di esercizio. 

Non si rileva quindi alcuna diversa valutazione in merito all’impatto sull’uso del suolo e patrimonio 

agroalimentare rispetto a quanto valutato per la fase di cantiere. 
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5 BIODIVERSITÀ: VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

Il complesso di area vasta in cui si andrà ad inserire l’opera in progetto è rappresentato da un territorio 

caratterizzato dalla presenza predominante di aree agricole a seminativo, ma anche di modeste aree 

industriali come la zona industriale di Toscanella (frazione del comune di Dozza). 

In base all’analisi alla cartografia relativa alla Rete Natura 2000, l’area in esame non ricade in un sito 

SIC/ZSC-ZPS, né all’interno di un’area naturale protetta (Figura 23).  

Il sito soggetto a tutele più vicino al sito in esame dista circa 2 km e, come è possibile osservare nella figura 

seguente, è un ZSC identificato con il codice IT4050004 e denominato “Bosco della Frattona”.  

 

Figura 23 - SIC e ZPS, elaborazione QGIS [9] 

La valutazione degli impatti su scala strettamente locale può quindi essere svolta senza particolari 

approfondimenti, in quanto non si individuano particolari elementi di tutela da preservare. 

Anche per quanto riguarda le zone protette facenti parte della Rete Natura 2000, considerata la distanza 

dall’area in esame (circa 2 km), la valutazione degli impatti può essere svolta senza particolari 

approfondimenti. 

Nello specifico, rispetto ad habitat d'interesse comunitario eventuali incidenze dovute alle emissioni in 

atmosfera in fase di realizzazione delle opere saranno limitate allo stretto intorno del sito per cui anche 

gli effetti indiretti possono essere considerati nulli; rispetto a specie animali di interesse comunitario non 

saranno interessati dalle attività di cantiere né habitat riproduttivi, né zone di alimentazione né zone di 

svernamento per le specie animali; con riferimento alle specie vegetali di interesse comunitario non 
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saranno interessati fitocenosi, habitat di espansione, substrati che possono in qualche modo essere 

riconducibili a specie vegetali di interesse comunitario.  

Anche i potenziali effetti in fase di esercizio non avranno conseguenze in quanto limitati allo stretto 

ambito di progetto in cui non sono presenti elementi floristici e vegetazionali di interesse 

conservazionistico e/o naturalistico. 

Andando quindi ad analizzare i possibili effetti determinati dalla realizzazione del progetto, è possibile 

fare riferimento alle valutazioni effettuate per le altre componenti ambientali, in quanto lo stato della 

flora, della fauna e degli ecosistemi risulta direttamente influenzato dalla qualità delle altre componenti 

ambientali a cui essi risultano connessi. 

5.1 IMPATTI IN FASE CANTIERE 

5.1.1 FLORA E VEGETAZIONE 

L’analisi dei potenziali impatti sulla componente ambientale in esame viene sviluppata tenendo conto 

degli impatti che si possono determinare sui singoli sottocomponenti ambientali e che possono indurre 

effetti sullo stato della flora e della vegetazione. 

Con riferimento alla Tabella 4, si rileva che potenziali impatti per flora e vegetazione possono derivare da: 

• alterazioni della qualità dell’aria, dovute alle emissioni di polveri in fase di realizzazione delle 

opere; 

• alterazioni delle acque superficiali e sotterranee e del suolo, dovute alla gestione delle acque di 

cantiere ed al deposito di materie prime / rifiuti prodotti, nonché a possibili incidenti quali 

sversamenti; 

• occupazione di aree permeabili, con conseguente rimozione della vegetazione presente. 

 

Per quanto riguarda il sito di intervento, potenziali effetti sulla flora e vegetazione possono derivare da 

potenziali deterioramenti della qualità dell’aria, in particolare per l’emissione di polveri. 

Lo studio degli effetti dovuti agli inquinanti atmosferici sulle piante risulta complesso in quanto le diverse 

sostanze possono interagire producendo effetti sinergici o antagonistici, che sono inoltre influenzati da 

parametri ambientali (per es. luce, temperatura, umidità, spostamenti dell'aria, tenore idrico del suolo, 

disponibilità di nutrienti, ecc.). 

Dalle attività di cantiere potranno derivare emissioni di polveri, le quali possono disperdersi in atmosfera 

e successivamente depositarsi.  

Considerando la durata limitata della macrofase di cantiere più impattante a livello polverulento (63 

giorni), e considerando che il rateo emissivo che ne deriva (cfr. § 2.1.1.8 ) è di entità contenuta, si ritiene 

che non vi sia aggravio dello stato di salute delle specie vegetali presenti.  

In ogni caso si provvederà, qualora ritenuto opportuno e in particolar modo nei mesi estivi, ad applicare 

le consuete buone pratiche di cantiere mirate a ridurre le emissioni polverulente in atmosfera, attraverso 

le seguenti misure di mitigazione e contenimento: 
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• limitazione della velocità di transito dei mezzi all'interno dell’area di cantiere e in particolare lungo 

i percorsi sterrati; 

• bagnatura periodica delle piste di cantiere; 

• sospensione delle operazioni di escavazione/movimentazione di materiali polverulenti nelle 

giornate di intensa ventosità (velocità del vento pari o maggiore a 10 m/s); 

• adeguata organizzazione delle operazioni di carico e scarico dei mezzi all’interno del cantiere, in 

modo da minimizzare i tempi di attesa dei veicoli. 

Più dettagliatamente, al fine di controllare il possibile superamento della soglia di velocità del vento sarà 

installato un anemometro con sistema di registrazione della velocità e della direzione del vento, mentre 

per garantire un tasso ottimale di umidità del terreno, nel periodo compreso fra il 15 maggio ed il 15 

settembre verrà attuato il seguente programma standard minimo di innaffiatura giornaliera:  

• innaffiamento della viabilità all’apertura del mattino;  

• innaffiamento della viabilità dopo la pausa pranzo. 

L’attivazione dei sistemi di bagnatura sarà comunque prevista nei giorni particolarmente siccitosi o 

ventosi, nel caso in cui i valori di velocità del vento risultino compresi nell’intervallo 4-10 m/s. 

 

In secondo luogo, alle operazioni di cantiere potrebbero essere connessi potenziali impatti sulla qualità 

delle acque e del suolo. 

Come indicato nell’Elaborato SIA 03 - Quadro di Riferimento Progettuale, le modalità di deposito delle 

materie prime e dei rifiuti di cantiere sono tali da permettere di intercettare eventuali sversamenti 

accidentali prima della loro dispersione nell’ambiente. 

All’interno dell’area di cantiere verranno definite una o più zone pavimentate destinate a rimessaggio 

mezzi (solo per eventuali tipologie di mezzi che lo richiedano), baraccamenti da cantiere, rifornimento 

mezzi d’opera ed al deposito rifiuti e materie prime. 

I rifornimenti di carburante e di lubrificante ai mezzi meccanici saranno effettuati su pavimentazione 

impermeabile (da rimuovere al termine dei lavori), allo scopo di raccogliere eventuali perdite di fluidi da 

gestire secondo normativa. 

Inoltre, saranno presenti strutture temporanee (container) all’interno delle quali verranno stoccate in 

condizioni di sicurezza eventuali sostanze pericolose da utilizzare nelle operazioni di cantiere (prodotti 

chimici, colle, vernici, pitture di vario tipo, oli disarmanti, ecc.). 

Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti di cantiere verranno predisposti contenitori idonei, per 

funzionalità e capacità, destinati alla raccolta differenziata dei rifiuti di dimensioni ridotte, quali cartoni, 

plastiche, metalli, vetri o inerti. Saranno inoltre messi in atto accorgimenti atti ad evitarne la dispersione 

eolica.  

Si prevede di utilizzare cassoni coperti per i rifiuti di dimensioni e quantitativi tali da potere essere in essi 

contenuti. In ogni caso tuti gli stoccaggi, compresi eventuali stoccaggi in cumulo, avverranno su area 

pavimentata. 
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In base agli accorgimenti appena descritti si ritiene del tutto remota l’ipotesi di rilasci di sostanze 

inquinanti nei corpi idrici o nel suolo nel corso della fase di cantiere, si ritiene pertanto che non vi sia 

aggravio dello stato di salute delle specie vegetali presenti 

 

In merito ai prelievi idrici, durante le fasi di cantiere i consumi sono di fatto quelli per usi civili. 

L’approvvigionamento sarà garantito mediante allaccio alla rete idrica dell’acquedotto civile e di 

conseguenza non si prevedono emungimenti dalla falda o prelievi da corpi idrici limitrofi al sito di 

intervento.  

 

Il progetto in esame prevede inoltre l’inserimento di opere a verde all’interno del perimetro di proprietà 

dell’impianto.  

Nel progetto redatto le aree destinate ad essere utilizzate a verde sono schematizzate come segue:  

• area a verde n. 1/2 - parte dal cancello di entrata per gli automezzi e segue la recinzione di confine. 

In questo spazio, peraltro abbastanza ridotto, si prevedono opere a verde con messa a dimora di 

essenze rampicanti ad effetto schermante;  

• area a verde n.3 - all’interno sono previste opere di arredo a verde con messa a dimora di essenze 

arboree e arbustive;  

• area a verde n.4 dietro condominio - all’interno sono previste opere di arredo a verde con messa 

a dimora di essenze arboree e arbustive. 
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Nell’area identificata dal N.1 lo schema delle opere a verde comprende la messa a dimora di alcune piante 

di primaria grandezza e di alcuni arbusti, l’obiettivo è quello creare un’area a verde con una biodiversità 

di specie, ma anche un effetto molto schermante dell’impianto lungo tutto il confine del piazzale tramite 

un doppio filare alberato. La superficie restante verrà seminata a prato secondo le specifiche descritte più 

avanti in apposito paragrafo.  

Nell’area identificata dal N.2 lo schema delle opere a verde comprende la messa a dimora di piante di 

primaria grandezza e di arbusti, l’obiettivo è quello mantenere una continuità con la parte retrostante di 

verde di progetto vicino al parcheggio, creare una schermatura importante nei confronti delle abitazioni 

limitrofe rispetto l’impianto industriale e realizzare un’area per eventuale fruizione all’aperto (es. incontri 

con clienti).  

Si riportano di seguito gli inserimenti di specie in progetto. 
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Tipologia 
Numero 

Area N.1 Area N.2 

Quercus robur 13 - 

Populus alba 2 - 

Carpinus betulus 30 - 

Arbutus unedo 2 - 

Punica granatum 2 - 

Forsythia 6 20 

Rosmarinus 

officinalis 
30 

20 

Celtis australis - 20 

Acer campestre - 60 

Pyracantha coccinea - 20 

Tabella 50 – Inserimenti in progetto 

 

Figura 24 - Schema di messa a dimora per area identificata dal N.1 

Facendo riferimento alla Figura 24, i sesti d’impianto prevedono la disposizione a gruppo del Populus e 

del Quercus e del Caprinus con sesti di 8 m fra loro, mentre per gli arbusti si considera 1 metro fra gli 
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Arbutus sempre con disposizione a quinconce con la Forsythia e 2 metri per i Punica sempre con 

disposizione a quinconce con la Forsythia.  

A completamento lungo il confine si posiziona un’area di rosmarino con distanza di 1 metro fra le piante. 

 

Figura 25 – Schema di messa a dimora per area identificata dal N.2 

Com’è possibile osservare in Figura 25, all’interno dell’area a verde vengono immessi anche alberature 

primarie per la realizzazione di uno schermo verde mediante un doppio filare composto da una siepe di 

acero campestre adiacente alla recinzione nei due tratti a “L” a confine con quella esistente e a confine 

con i condomini limitrofi.  

Si prevede la messa a dimora di una siepe composte da Forsythia e da Rosmarinus con distanze di 0.5 

metri fra le piante e fra le file, lungo il vialetto pedonale di progetto per accedere al pergolato dove 

troveranno dimora dei Pyracantha coccinea sempre a distanza di 0.5 metri.  

Questa tipologia di realizzazione a verde si presta molto bene a svolgere una funzione di abbattimento 

sonoro causato dal traffico dei veicoli transitanti e un potere di abbattimento polveri e inquinanti.  
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Da sottolineare che questa tipologia di siepe nel complesso ha un alto valore faunistico per l’avifauna 

locale in quanto con la produzione di bacche durante tutto l’anno, con la presenza di fogliame anche 

sempreverde offre due importanti aspetti ecologici: alimenti e una zona di ricovero e protezione tutto 

l’anno.  

Infine, per incrementare/integrare la vegetazione già presente sul lato ovest dell’impianto e attorno alle 

vasche di sedimentazione poste a sud, verranno messe a dimora delle querce (Quercus robur) in 

determinate posizioni dove sono state evidenziati degli spazi idonei per completare il filare lungo il 

confine, inoltre, sempre lungo tutta la recinzione con una distanza di 2 metri fra le piante si mette a dimora 

del gelsomino, che in breve tempo andrà a creare uno schermo visivo abbastanza compatto lungo tutto il 

perimetro dell’impianto. 

 

Figura 26 – Area confine sud-ovest (dietro depuratore) 

Si rimanda all’Elaborato PD B.32 - Relazione progettazione opere a verde per ulteriori dettagli. 

Considerando le opere a verde appena descritte e l’assenza di specie di pregio nell’area di intervento nello 

stato attuale non si rileva un impatto significativo derivante dalla perdita dell’area a prato, peraltro di 

estensione del tutto limitata. 

 

Gli impatti per la componente flora e vegetazione sono quindi da ritenersi Non Significativi (NS). 
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5.1.2 FAUNA 

L’analisi dei potenziali impatti sulla componente ambientale in esame viene sviluppata tenendo conto 

degli impatti che si possono determinare sui singoli sottocomponenti ambientali e che possono indurre 

effetti sullo stato della fauna. Potenziali impatti possono derivare da: 

• alterazioni della qualità dell’aria, dovute alle emissioni di polveri in fase di realizzazione delle 

opere; 

• alterazioni del clima acustico dovute al rumore prodotto dai mezzi d’opera e dalle lavorazioni e 

dal traffico indotto; 

• alterazioni delle acque superficiali e sotterranee e del suolo, dovute alla gestione delle acque di 

cantiere, ai depositi di materiali e gestione dei rifiuti da cantiere, nonché a possibili incidenti quali 

sversamenti; 

• incidentalità connessa al traffico indotto. 

 

Potenziali effetti sulla fauna possono derivare dal potenziale deterioramento della qualità dell’aria. 

Dalle attività di cantiere e dai fattori di pressione prima elencati potranno derivare emissioni di polveri; 

infatti, durante le operazioni di cantiere le polveri generate possono disperdersi in atmosfera e 

successivamente depositarsi. L’emissione di polveri non pare essere un fattore di pressione in grado di 

determinare impatti significativi sulla fauna. 

 

Dalle operazioni di cantiere potranno derivare anche temporanee alterazioni del clima acustico. 

Le alterazioni al clima acustico risulteranno tuttavia localizzate nelle immediate vicinanze dell’area di 

cantiere, limitate alla sola durata delle attività più rumorose e non indurranno di fatto una diversa 

percezione dell’area già inserita in un piccolo contesto industriale. Si rimanda all’Elaborato SIA 05.02 - 

Valutazione previsionale di impatto acustico per i dettagli. 

 

Alle operazioni di cantiere potrebbero essere inoltre connessi potenziali impatti sull’ambiente idrico e sul 

suolo. Le operazioni legate alla gestione del cantiere, già descritte al capitolo precedente (§ 5.1.1), 

prevedono che le modalità di deposito delle materie prime e rifiuti siano tali da evitare sversamenti di 

sostanze inquinanti che potrebbero disperdersi nell’ambiente.  

In merito ai prelievi idrici, durante le fasi di cantiere i consumi sono di fatto quelli per usi civili. 

L’approvvigionamento sarà garantito mediante allaccio alla rete idrica dell’acquedotto civile e di 

conseguenza non si prevedono emungimenti dalla falda o prelievi da corpi idrici limitrofi al sito di 

intervento.  

Tali accorgimenti permetteranno quindi di preservare le attuali condizioni dell’ambiente e non 

influenzeranno in maniera negativa l’attuale habitat, determinando quindi impatti non significativi. 
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Infine, deve essere tenuto in considerazione anche l’effetto che le operazioni di cantiere possono avere 

sul sistema della mobilità, in quanto il traffico indotto potrebbe infatti comportare un maggiore rischio 

di incidentalità per la fauna. 

Tuttavia, l’intorno dell’area in oggetto consiste in un piccolo contesto industriale, l’incremento di traffico 

sulla viabilità interesserà in linea generale strade già caratterizzate dal transito di numerosi veicoli, sia 

leggeri che pesanti, alla cui presenza la fauna locale è quindi adattata. È pertanto possibile escludere un 

incremento del tasso di mortalità da incidente della fauna in quanto le vie di accesso all’area sono già 

individuate come elementi di pericolo e disturbo da parte della fauna. 

 

Alla luce delle considerazioni sopra esposte gli impatti sulla componente fauna possono essere giudicati 

Non Significativi (NS). 

5.1.3 ECOSISTEMI 

A livello di area strettamente locale non sono presenti habitat e/o aree naturali in quanto l’ambito di 

progetto insiste in un contesto in cui sono collocate altre attività industriali (Figura 30). 

Dal punto di vista naturalistico il sistema industriale appare di nessun interesse ecologico in quanto non 

si rileva la presenza di elementi naturali di pregio e la comunicazione con le circostanti unità territoriali è 

limitata, in quanto recinzioni, muri, attività e infrastrutture presenti determinano un sostanziale 

isolamento dall’esterno ed una difficile intromissione da parte degli animali. 

La valutazione degli effetti sullo stato delle unità ecosistemiche rappresenta quindi la sintesi di quanto 

valutato per flora e vegetazione e fauna.  

Quale sintesi di quanto evidenziato nei precedenti capitoli (cfr. § 5.1.1, § 5.1.2), si può ritenere che non vi 

sia degrado e perdita di habitat naturali, di specie floristiche e vegetazionali o faunistiche.  

All’interno del sito di intervento, infatti, non si rilevano habitat di interesse floristico e vegetazionale, ma 

solo terreni caratterizzati da una vegetazione erbacea spontanea.  

Pertanto, considerato quanto esposto ai capitoli precedenti non si prevede che possa esserci alcun 

impatto significativo. 

Non saranno interessati dalle attività di cantiere habitat riproduttivi né zone di alimentazione o 

svernamento per le specie animali e non saranno interessati dalle attività di cantiere fitocenosi, habitat di 

espansione, substrati che possono in qualche modo essere riconducibili a specie vegetali di interesse 

comunitario.  

Quindi alla luce delle considerazioni sopra esposte, gli impatti sulla componente ecosistemi e biodiversità 

possono essere giudicati Non Significativi (NS). 
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5.2 IMPATTI IN FASE ESERCIZIO 

5.2.1 FLORA E VEGETAZIONE 

L’analisi dei potenziali impatti sulla componente ambientale in esame viene sviluppata tenendo conto 

degli impatti che si possono determinare sui singoli sottocomponenti ambientali e che possono indurre 

effetti sullo stato della flora e della vegetazione. 

Con riferimento alla Tabella 5, si rileva che potenziali impatti per flora e vegetazione possono derivare da: 

• alterazioni della qualità dell’aria, dovute alle emissioni da traffico indotto e dalle emissioni in 

atmosfera dell’impianto; 

• emissioni di odori, dovute alle attività di trattamento rifiuti, allo stoccaggio di materie prime / 

rifiuti prodotti ed alle emissioni in atmosfera dell’impianto; 

• alterazioni delle acque superficiali e sotterranee e del suolo, dovute alla gestione delle acque 

reflue (acque di processo, acque meteoriche, acque reflue domestiche), ai consumi idrici, alle 

attività di trattamento rifiuti, allo stoccaggio di materie prime / rifiuti prodotti ed a possibili 

incidenti quali sversamenti ed allagamenti. 

 

Come descritto dettagliatamente al § 2.2.1, i potenziali impatti sulla qualità dell’aria sono stati valutati 

come non significativi. 

 

All’esercizio dell’impianto in oggetto potrebbero essere inoltre connessi potenziali impatti sull’ambiente 

idrico e sulla qualità del suolo. 

Per quanto riguarda i consumi idrici non è previsto alcun prelievo da corpo idrico superficiale o 

sotterraneo, ed è quindi esclusa la possibilità di provocare disseccamento di corsi o specchi d’acqua.  

Come descritto al capitolo § 3.2 il sistema di gestione degli scarichi idrici di progetto prevede un solo punto 

di scarico (S2) in corpo idrico superficiale (Torrente Sellustra), il quale rispetterà i limiti dettati da Tabella 

3 All. 5 Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. per lo scarico in acque superficiali. L’altro punto di scarico 

(S1) verrà infatti recapitato in fognatura. 

Per quanto concerne gli incidenti, intesi come sversamenti o rilasci di sostanze inquinanti che potrebbero 

percolare nel terreno e nelle falde, si evidenzia che l’intera area di impianto sarà completamente 

pavimentata, di conseguenza eventuali sversamenti accidentali di sostanze inquinanti potranno essere 

contenuti dalla pavimentazione di progetto evitando qualsiasi possibile infiltrazione nel suolo.  

Per quanto concerne potenziali allagamenti, riconducibili ad alluvioni derivanti dal reticolo scolante, si 

ricorda che l’area in esame non è soggetta ad alcun rischio e dunque la possibilità di allagamento è esclusa. 

 

Risulta infine importante evidenziare che all’interno dell’area di studio non si riscontrano elementi 

vegetazionali di interesse; in particolare non si localizzano elementi vegetazionali di pregio, protetti, rari 

o minacciati.  
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Alla luce delle considerazioni sopra esposte gli impatti sulla componente possono essere giudicati 

complessivamente Non Significativi (NS). 

5.2.2 FAUNA 

L’analisi dei potenziali impatti sulla componente ambientale in esame viene sviluppata tenendo conto 

degli impatti che si possono determinare sui singoli sottocomponenti ambientali e che possono indurre 

effetti sullo stato della fauna. Potenziali impatti per la fauna possono derivare da: 

• alterazioni della qualità dell’aria, dovute alle emissioni da traffico indotto e dalle emissioni in 

atmosfera dell’impianto; 

• alterazioni del clima acustico dovute al rumore prodotto dal traffico indotto e dalle attività di 

trattamento dei rifiuti e delle correnti gassose; 

• alterazioni delle acque superficiali e sotterranee e del suolo, dovute alla gestione delle acque 

reflue (acque di processo, acque meteoriche, acque reflue domestiche), ai consumi idrici, alle 

attività di trattamento rifiuti, allo stoccaggio di materie prime / rifiuti prodotti ed a possibili 

incidenti quali sversamenti ed allagamenti;  

• incidentalità connessa al traffico indotto. 

 

Come descritto dettagliatamente al § 2.2.1, i potenziali impatti sulla qualità dell’aria sono stati valutati 

come non significativi. 

 

Per quanto concerne invece i potenziali impatti determinati dall’alterazione del clima acustico, come 

evidenziato nell’Elaborato SIA 05.02 - Valutazione previsionale di impatto acustico le possibili alterazioni 

del clima acustico sono ridotte già a breve distanza dall’impianto e quindi non paiono in grado di arrecare 

disturbo alla fauna locale. 

Si prevede inoltre la messa a dimora di una siepe composte da Forsythia e da Rosmarinus lungo il vialetto 

pedonale di progetto, per accedere al pergolato dove troveranno dimora dei Pyracantha coccinea. Questa 

tipologia di realizzazione a verde si presta molto bene a svolgere una funzione di abbattimento sonoro 

causato dal traffico dei veicoli transitanti e un potere di abbattimento polveri e inquinanti.  

Da sottolineare che questa tipologia di siepe nel complesso ha un alto valore faunistico per l’avifauna 

locale in quanto con la produzione di bacche durante tutto l’anno, con la presenza di fogliame anche 

sempreverde offre due importanti aspetti ecologici: alimenti e una zona di ricovero e protezione tutto 

l’anno.  

 

All’esercizio dell’impianto in oggetto potrebbero essere inoltre connessi potenziali impatti sull’ambiente 

idrico e sulla qualità del suolo. 

Per quanto riguarda i consumi idrici non è previsto alcun prelievo da corpo idrico superficiale o 

sotterraneo, è esclusa la possibilità di provocare disseccamento di corsi o specchi d’acqua.  
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Come descritto al capitolo § 3.2 il sistema di gestione degli scarichi idrici di progetto prevede un solo punto 

di scarico (S2) in corpo idrico superficiale (Torrente Sellustra), il quale rispetterà i limiti dettati da Tabella 

3 All. 5 Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. per lo scarico in acque superficiali. L’altro punto di scarico 

(S1) verrà infatti recapitato in fognatura. 

 

Infine, deve essere tenuto in considerazione l’effetto che l’esercizio della piattaforma potrà avere sul 

sistema della mobilità. 

L’incremento di traffico sulla viabilità di accesso al sito interesserà strade già caratterizzate dal transito di 

numerosi veicoli, sia leggeri che pesanti, alla cui presenza la fauna locale è quindi adattata. È pertanto 

possibile escludere un incremento del tasso di mortalità da incidente della fauna in quanto le vie di 

accesso all’area sono già individuate come elementi di pericolo e disturbo da parte della fauna. 

 

Gli impatti sulla componente fauna possono essere giudicati Non Significativi (NS). 

5.2.3 ECOSISTEMI 

A livello di area strettamente locale non sono presenti habitat e/o aree naturali in quanto l’ambito di 

progetto insiste in un contesto in cui sono collocate altre attività industriali (Figura 30). 

Dal punto di vista naturalistico il sistema industriale appare di nessun interesse ecologico in quanto non 

si rileva la presenza di elementi naturali di pregio e la comunicazione con le circostanti unità territoriali è 

limitata, in quanto recinzioni, muri, attività e infrastrutture presenti determinano un sostanziale 

isolamento dall’esterno ed una difficile intromissione da parte degli animali. 

La valutazione degli effetti sullo stato delle unità ecosistemiche rappresenta quindi la sintesi di quanto 

valutato per flora / vegetazione e fauna.  

Quale sintesi di quanto evidenziato nei precedenti capitoli (cfr. § 5.2.1, § 5.2.2) si può ritenere che non vi 

sia degrado e perdita di habitat naturali, di specie floristiche e vegetazionali o faunistiche. Pertanto, 

considerando quanto esposto ai capitoli precedenti non si prevede che possa esserci alcun impatto 

significativo. 

Quindi alla luce delle considerazioni sopra esposte, gli impatti sulla componente ecosistemi e biodiversità 

possono essere giudicati Non Significativi (NS). 
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6 PAESAGGIO E PATRIMONIO CULTURALE: VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

6.1 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

6.1.1 QUALITÀ VEDUTISTICA E SIMBOLICA DEL PAESAGGIO 

Il progetto in esame interviene in un’area produttiva esistente e come è possibile osservare dai 

prospetti dello stato comparato di seguito riportati, per la realizzazione dell’impianto in progetto 

verranno riutilizzati gli edifici e le vasche già presenti in situ.   

Gli edifici esistenti saranno oggetto di modifiche strutturali quali ad esempio il rifacimento del tetto a 

seguito della rimozione di amianto, le demolizioni di pareti, la realizzazione di setti interni agli edifici, le 

installazioni di muri prefabbricati e QBLOCK ec. 

Gli edifici esistenti sono l’elemento di maggiore visibilità in quanto di altezza minore/uguale a 11,22 m dal 

piano campagna. Nel progetto in esame non è prevista la realizzazione di nuovi edifici o coperture, bensì 

è previsto il riutilizzo e restauro degli edifici esistenti, inoltre le installazioni impiantistiche in progetto 

avranno un’altezza inferiore a quella degli edifici esistenti. Il paesaggio non verrà quindi alterato dal 

progetto in quanto si interviene in un contesto già consolidato dalla presenza di tessuto produttivo. 

Nel complesso, sulla base di quanto sopra esposto, si ritiene che gli impatti in fase di cantiere per la sotto-

componente in esame siano Non Significativi (NS). 

 
 

 

Figura 27 - Prospetto Nord e prospetto Sud del sito di intervento nello stato comparato, in rosso le costruzioni e in arancione 

le demolizioni [Fonte: stralcio Elaborato PD B.13]
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Figura 28 - Prospetto Est e prospetto Ovest del sito di intervento nello stato comparato, in rosso le costruzioni e in arancione le demolizioni [Fonte: stralcio Elaborato PD B.13]
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6.1.2 CARATTERI STORICO-INSEDIATIVI E PATRIMONIO CULTURALE ANTROPICO 

Per l'area produttiva esistente, dov’è prevista la localizzazione dell’impianto per il trattamento e recupero 

dei rifiuti non pericolosi, non si evidenziano relazioni dirette con il sistema dei beni tutelati cui al  

D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.  

L’ambito vincolato più prossimo all’area in oggetto è costituito dalla fascia di rispetto del corpo idrico 

superficiale Sellustra (area di rispetto di 150 metri dalle sponde dei fiumi), vincolata ai sensi dell’art. 142 

lett. c) del D.Lgs. 42/2004. 

 

Figura 29 - Vincoli D.Lgs. 42/2004 c.d. “ope legis” [10] 

La realizzazione dell’impianto non prevede alcun danneggiamento diretto/indiretto e/o compromissione 

dell'assetto degli ambiti vincolati dal punto di vista paesaggistico presenti nel contesto territoriale di 

riferimento. 

Dal punto di vista degli elementi archeologici, dall’analisi della Tavola 2 - Tutele e valorizzazioni delle 

identità culturali e dei paesaggi, del PSC del Comune di Dozza, è emerso che l’area interessata dal progetto 

in esame non ricade all’interno della perimetrazione delle aree soggette a Vincolo archeologico. 

 

Nel complesso, sulla base di quanto sopra esposto, si ritiene che gli impatti in fase di cantiere per la sotto-

componente in esame siano Non Significativi (NS). 
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6.2 IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 

6.2.1 QUALITÀ VEDUTISTICA E SIMBOLICA DEL PAESAGGIO 

Rispetto ai potenziali impatti sulla qualità vedutistica e simbolica del paesaggio è da considerare che i 

suddetti impatti si concretizzano nel corso della fase di cantiere e permangono immutati nella fase di 

esercizio. 

Non si rileva quindi alcuna diversa valutazione in merito all’impatto sulla qualità vedutistica e simbolica 

del paesaggio rispetto a quanto valutato per la fase di cantiere. 

6.2.2 CARATTERI STORICO-INSEDIATIVI E PATRIMONIO CULTURALE ANTROPICO 

Per quanto riguarda i caratteri storico-insediativi e il patrimonio culturale, i potenziali impatti sono legati 

alla realizzazione delle opere in progetto. Tali impatti si concretizzano e si esauriscono quindi nel corso 

della fase di cantiere.  

Non si ravvedono potenziali fattori di pressione sulla componente ambientale in esame che si potrebbero 

verificare in fase di esercizio. 
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7 POPOLAZIONE E SALUTE: VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

7.1 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

L’analisi dei potenziali impatti sulla componente ambientale in esame viene sviluppata tenendo conto 

degli impatti che si possono determinare sui singoli sottocomponenti ambientali e che possono indurre 

effetti sulla salute della popolazione. Potenziali impatti sulla salute umana e sul benessere dell’uomo 

possono derivare da: 

• alterazioni della qualità dell’aria, dovute alle emissioni di polveri in fase di realizzazione delle 

opere; 

• alterazioni del clima acustico dovute al rumore prodotto dai mezzi d’opera e dalle lavorazioni e 

dal traffico indotto; 

• alterazioni delle acque superficiali e sotterranee e del suolo, dovute alla gestione delle acque di 

cantiere, ai depositi di materiali e gestione dei rifiuti da cantiere, nonché a possibili incidenti quali 

sversamenti; 

• emissioni di radiazioni non ionizzanti legate ai consumi di energia elettrica di cantiere.  

 

Potenziali effetti sulla salute umana possono derivare dal peggioramento della qualità dell’aria. 

Riguardo le emissioni in atmosfera, il D.Lgs. 155/2010 e s.m.i. stabilisce valori limite per le concentrazioni 

in aria ambiente di talune sostanze, volti alla tutela della salute umana. 

Ai fini della valutazione dell’impatto sulla qualità dell’aria in fase di cantiere sono state stimate le emissioni 

di polveri che potranno caratterizzare le fasi di cantiere potenzialmente più impattanti (cfr. § 2.1.1).  

Il criterio di accettabilità assunto per la valutazione è stato quello definito da ARPAT nelle Linee guida per 

la valutazione delle emissioni di polveri provenienti da attività di produzione, manipolazione, trasporto, 

carico o stoccaggio di materiali polverulenti (Allegato 1 alla D.G.P. Firenze n. 213 del 03/11/2009). In tale 

documento vengono stabilite le soglie, per il parametro PM10, al di sotto delle quali è possibile attendersi 

concentrazioni presso i ricettori inferiori ai limiti stabiliti per il mantenimento di un buono stato di qualità 

dell’aria. 

Ne consegue quindi che il rispetto del criterio di accettabilità individuato sottende il rispetto dei limiti per 

la tutela della qualità dell’aria definiti dal D.Lgs. n. 155/2010 ai fini della tutela della salute umana, motivo 

per cui in tal caso è del tutto ragionevole attendersi impatti non significativi per la salute umana derivanti 

dalle emissioni di polveri in fase di cantiere. 

Come desumibile dalle valutazioni esposte al § 2.1.1.8 del presente elaborato le emissioni di PM10 

derivanti dalle attività di cantiere saranno inferiori alla soglia di accettabilità e alla soglia di tolleranza 

definite dalle LL.G. ARPAT Toscana, anche in corrispondenza dei ricettori più prossimi al sito di intervento.  

Si stima quindi che le concentrazioni di PM10 non superino i limiti definiti dal D.Lgs. n. 155/2010. 

Ne consegue che le attività previste in cantiere indurranno emissioni di polveri del tutto accettabili per la 

qualità dell’aria. 
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A tale riguardo va inoltre considerata la temporaneità delle attività che comportano la formazione di 

emissioni di polveri, la quale sarà limitata alla sola durata dei lavori. 

Pertanto, non essendo attesi superamenti delle concentrazioni limite di PM10 definite dal D.Lgs. 

155/2010, non è atteso alcun effetto sulla salute umana. 

 

Dalle operazioni di cantiere deriveranno anche temporanee alterazioni del clima acustico. 

Il rumore è un elemento che ha un impatto sulla salute e sul benessere fisico, mentale e sociale dell’uomo. 

Le sorgenti rumorose possono derivare da fonti interne di ambienti chiusi oppure provenire da fonti 

esterne legate al trasporto pubblico (traffico stradale, aereo e ferroviario), all’industria, ai lavori pubblici, 

alle discoteche, ecc., sebbene la principale fonte di rumore esterno, quantomeno per numero di persone 

esposte, sia rappresentata dal traffico. 

Il rumore ambientale è, infatti, associato a numerose attività umane, ma è il rumore derivante dalle 

infrastrutture dei trasporti (traffico stradale, ferroviario e aereo) a costituire la principale fonte di 

esposizione per la popolazione, in particolare in ambito urbano, dove vive circa il 75% della popolazione 

europea. Il danno provocato dal rumore a carico dell’apparato uditivo può essere di tipo acuto (quando 

si realizza in un tempo breve a seguito di una stimolazione particolarmente intensa esempio 

un’esplosione) o di tipo cronico (quando evolve nel corso degli anni a seguito di un’esposizione prolungata 

ad elevati livelli di rumore).  

Ad oggi si hanno maggiori informazioni sulle altre conseguenze che il rumore ha per la salute. Tra queste 

si riconoscono: disturbi del sonno, alterazioni sulle funzioni cognitive, reazioni di stress psicologico e 

problemi cardiovascolari in soggetti che vi sono sistematicamente esposti. In caso di esposizione 

prolungata tali effetti possono a loro volta aumentare il rischio di malattie cardiovascolari e di problemi 

psichiatrici [11]. 

Suoni e rumori possono quindi causare effetti uditivi ed extrauditivi. 

Al fine di valutare gli effetti sul clima acustico indotti dalle attività svolte in fase di cantiere è stata 

effettuata una Valutazione previsionale di impatto acustico (Elaborato SIA 05.02). 

Come meglio descritto al § 8.1.1, dalle valutazioni condotte è emerso che i livelli sonori generati dalle 

attività di cantiere in prossimità dei ricettori abitativi considerati, risultano decisamente contenuti ed il 

limite previsto per le attività temporanee (70 dBA) risulta pienamente verificato; pertanto, non è atteso 

alcun effetto sulla salute umana. 

 

Alle operazioni di cantiere potrebbero essere connessi ulteriori potenziali impatti legati all’ambiente 

idrico e al suolo. 

Per quanto riguarda la gestione delle acque di cantiere e dei depositi di materiali e rifiuti sono stati tenuti 

in considerazione i potenziali impatti dovuti a rilasci di sostanze inquinanti nei corpi idrici superficiali o 

sotterranei che potrebbero avere ripercussioni anche sulla salute ed il benessere dell’uomo sia in termini 

di esposizione ad inquinanti che in termini di mancata fruibilità di spazi pubblici (sponde dei fiumi, aree 

ricreative, ecc.). 
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Come illustrato in precedenza, in fase di cantiere non vi saranno scarichi in corpi idrici superficiali o nel 

suolo che possano determinare l’immissione nell’ambiente di sostanze inquinanti. 

Per quanto riguarda la gestione dei depositi di materiali e rifiuti da cantiere, verranno adottati i necessari 

accorgimenti atti ad evitare il rilascio di sostanze inquinanti che potrebbero percolare ed infiltrarsi nel 

sottosuolo o raggiungere i corpi idrici superficiali presenti. 

Nel complesso quindi si ritiene che l’ipotesi che si verifichino rilasci di sostanze inquinanti nei corpi idrici 

o nel suolo sia del tutto remota. 

 

In relazione alle radiazioni non ionizzanti, si rimanda a quanto valutato al § 8.1.3.  

 

Nel complesso, sulla base di quanto sopra esposto, si ritiene che gli impatti in fase di cantiere per la sotto-

componente in esame siano Non Significativi (NS). 

7.1.1 RIMOZIONE PANNELLI ETERNIT: EFFETTI SULLA SALUTE DELLA POPOLAZIONE 

L’eternit fu impiegato su larga scala già dagli anni Trenta del Novecento in ambito edilizio, e a partire dai 

primi anni Sessanta fu resa nota la tossicità della polvere di amianto, responsabile di una grave forma di 

cancro ai polmoni (mesotelioma maligno). Nonostante questo dato allarmante, in Italia si continuò a 

produrre oggetti in eternit fino al 1986. Solo dal 1992 ne fu vietata l’estrazione, la produzione e la 

commercializzazione. Nel 1994 la legge n. 257 del 1992 sancì l’obbligo della rimozione dei manufatti 

contenenti amianto. Tuttavia, nei decenni a seguire non furono smantellate tutte le costruzioni in oggetto, 

e questa è la ragione per cui oggi ci si può ancora imbattere in vecchie costruzioni, o parti di esse, realizzate 

in eternit. 

l mesotelioma maligno (MM) è un tumore raro a prognosi ancora severa che insorge in genere in soggetti 

con pregressa esposizione ad amianto, anche sporadica e modesta. Nel nostro paese, nonostante la messa 

al bando dell’amianto dal 1992, si registrano oltre 1.500 casi di mesotelioma maligno all’anno a causa del 

lungo tempo di latenza. Negli ultimi anni le rilevazioni curate dal registro regionale mesoteliomi mostrano 

i primi segni di diminuzione dei casi [12]. 

Le fibre respirabili di amianto raggiungono e si depositano negli alveoli polmonari (zone profonde del 

polmone) dove avviene il trasferimento dell’ossigeno al sangue e l’eliminazione della anidride carbonica. 

Durante il trasporto all’interno dei polmoni, le fibre di asbesto (amianto), però, possono anche fermarsi 

nei bronchi per incastro della punta della fibra sulla loro parete. Le cellule che si occupano delle difese 

interne dell’organismo riescono ad eliminarne solo alcune, a seconda della loro forma e composizione; le 

rimanenti fibre di amianto possono penetrare negli spazi tra le cellule o essere trasportate alla pleura 

(membrana che avvolge i polmoni) o arrivare in altre parti del corpo. 

Il loro accumulo causa: infiammazione permanente, ispessimento della parete e una specifica fibrosi 

polmonare chiamata asbestosi. Questa condizione limita la funzione respiratoria degli alveoli polmonari, 

procurando una progressiva malattia dell’apparato respiratorio che, nel tempo, passa da fibrosi 

polmonare a enfisema, pleurite cronica fino a insufficienza respiratoria. 
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L’asbestosi è associata ad un’alta incidenza di tumori polmonari, della laringe, dell’ovaio e mesoteliomi, 

tumori maligni della pleura e del peritoneo (membrana che avvolge gli organi addominali). La comparsa 

del tumore può avvenire a distanza di anni dall’esposizione all’asbesto ed anche in assenza di asbestosi 

polmonare. 

Diversa è la situazione quando le fibre di amianto sono ingerite per via orale, attraverso l’acqua potabile. 

Le dimensioni delle fibre non favoriscono il loro deposito ed accumulo nell'organismo e infatti, in questi 

casi, non è mai stata osservata la comparsa di fibrosi nel tratto gastro-intestinale. Il consumo di acque 

altamente contaminate può provocare la formazione di polipi benigni all'intestino, ma non ci sono 

indicazioni di formazione di tumori intestinali e allo stomaco. 

 

Il progetto in esame prevede come prima fase dell’attività di cantiere la rimozione delle coperture in 

amianto che caratterizzano gli edifici oggetto di riqualificazione da parte del proponente.  

Richiamando quanto appena descritto, è lecito affermare che la rimozione delle coperture in eternit degli 

edifici esistenti genererà un impatto certamente positivo, anche se non significativo, sulla salute dei 

futuri addetti alla gestione dell’installazione e sulla popolazione. 

In linea generale la rimozione della copertura in cemento amianto è sicuramente positiva, in quanto 

azzera le possibilità di potenziali dispersioni di fibre dovute all'eventuale ammaloramento del tetto.  

I lavori di rimozione dei pannelli saranno svolti in massima sicurezza, da un’impresa specializzata iscritta 

alla categoria 10 dell’Albo Nazionale Gestori Ambientali. Tale impresa dovrà inoltre presentare la 

documentazione prevista dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. al competente servizio SPSAL presso l’Azienda 

Sanitaria Locale. 

7.2 IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 

L’analisi dei potenziali impatti sulla componente ambientale in esame viene sviluppata tenendo conto 

degli impatti che si possono determinare sui singoli sottocomponenti ambientali e che possono indurre 

effetti sulla salute della popolazione. Potenziali impatti sulla salute umana e sul benessere dell’uomo 

possono derivare da: 

• alterazioni delle acque superficiali e sotterranee e del suolo, dovute alla gestione delle acque 

reflue (acque di processo, acque meteoriche, acque reflue domestiche), alle attività di 

trattamento rifiuti, allo stoccaggio di materie prime / rifiuti prodotti ed a possibili incidenti; 

• emissione di rumore, dovute al traffico indotto, all’attività dei macchinari / attività di trattamento 

rifiuti ed ai sistemi per il trattamento delle correnti gassose; 

• emissioni di radiazioni non ionizzanti, dovute al consumo di energia per l’esercizio 

dell’installazione in progetto; 

• alterazioni della qualità dell’aria, dovute alle sole emissioni da traffico indotto, in quanto dalle 

sorgenti emissive significative dell’impianto si attendono solo emissioni di carattere odorigeno. 
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Per quanto riguarda i potenziali impatti sulle acque e sul suolo si richiama quanto già riportato al § 3.2 ed 

al § 4.2, da cui emerge che non è previsto alcun peggioramento dello stato di qualità dei corpi idrici, 

sotterranei e della qualità del suolo conseguenti la gestione dei reflui o in caso di incidenti (sversamenti 

incidentali di sostanze inquinanti e allagamenti).  

Di conseguenza non è atteso alcun impatto significativo sulla salute umana riconducibile alle componenti 

sopra citate. 

 

Per quanto riguarda le emissioni di rumore, l’inquinamento acustico è, dopo quello atmosferico, tra le 

minacce ambientali per la salute in Europa. 

Questa esposizione contribuisce a 48.000 nuovi casi di malattie cardiache e a 12.000 morti premature 

ogni anno, come emerge dall'ultima analisi dell’Agenzia europea per l’ambiente (EEA), che ha valutato i 

rischi per la salute dovuti all’esposizione al rumore ambientale in Europa, confermando quanto già 

evidenziato nel rapporto dei del 2020 "L’inquinamento acustico in Europa – 2020" [13]. 

I livelli costanti di rumore del traffico, ad esempio, oltre ai danni all’udito, più comunemente riconosciuti, 

possono causare altri effetti ad esso non correlati, come cardiopatia ischemica, ipertensione, obesità, 

diabete, ecc. [13]. 

Per valutare l’impatto acustico derivante dall’esercizio dell’opera in progetto è stata predisposta una 

Valutazione previsionale di impatto acustico (Elaborato. SIA 05.02), da cui emerge che l’esercizio dei nuovi 

impianti in progetto non determina alcun impatto acustico significativo in corrispondenza dei recettori. 

Le simulazioni hanno evidenziato presso tutti i ricettori considerati il rispetto dei limiti di legge, ovvero dei 

limiti assoluti e del criterio differenziale. 

Non si prevede dunque alcun impatto significativo sullo stato di salute della popolazione. 

 

In relazione alle radiazioni non ionizzanti, si rimanda a quanto valutato al § 8.2.3. 

In sintesi, la norma prevede valori massimi di esposizione al campo magnetico ai fini della tutela della 

salute umana. Tali valori saranno rispettati nell’impianto in esame, pertanto non è atteso alcun impatto 

significativo sulla salute umana. 

Infine, per l’analisi dei potenziali impatti sulla salute connessi alla qualità dell’aria, alla luce di quanto 

illustrato nel capitolo § 2.2.1.1.3 è possibile affermare che le emissioni connesse al traffico indotto in fase 

di esercizio costituiranno una percentuale minima delle emissioni a livello comunale e potranno quindi 

determinare un impatto nel complesso non significativo. 

 

Nel complesso, sulla base di quanto sopra esposto, si ritiene che gli impatti in fase di esercizio per la sotto-

componente in esame siano Non Significativi (NS). 
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8 AGENTI FISICI: VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

8.1 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

8.1.1 CLIMA ACUSTICO 

In fase di cantiere i potenziali impatti per il clima acustico sono riconducibili alle attività di 

approvvigionamento materiali e allontanamento rifiuti di cantiere, alle attività di realizzazione di scavi 

ed opere interrate e costruzione di edifici, con particolare riferimento alle emissioni di rumore da mezzi 

e lavorazioni. 

Per la valutazione degli impatti sul clima acustico, sia in fase di cantiere che in fase di esercizio, è stata 

effettuata, da parte di tecnico acustico abilitato, una apposita Valutazione previsionale di impatto acustico 

(Elaborato SIA 05.02) alla quale si rimanda.  

Le attività rumorose associate al cantiere oggetto di valutazione sono generate dai macchinari utilizzati 

nelle varie fasi previste. Le attività di cantiere verranno svolte negli orari 8.00-13.00 e 15.00-19.00. 

In Tabella 8 vengono riportate le fasi significative dal punto di vista delle emissioni sonore con l’indicazione 

della durata prevista, mentre in Tabella 51 vengono riportati i macchinari utilizzati ed il traffico indotto 

per ciascuna fase. 

FASE DI 
CANTIERE 

MACCHINARI UTILIZZATI 
TRAFFICO INDOTTO 

(MEZZI PESANTI/DAY) 

FASE N°1 
Autogrù 

1 
Piattaforme PLE 

FASE N°2 

Ruspe 

3 
Autocarro/betoniera 

Vibrofinitrice 

Rullo 

FASE N°3 

Betoniere 

1 Martello e/o pinze demolitrici 

Autocarro 

FASE N°4 
Autogrù 

-- 
Camion 

Tabella 51 – Macchinari utilizzati e traffico indotto relativi a ciascuna fase 

Per la verifica dei limiti previsti, l’approccio seguito è quello del “worst case”, caso più sfavorevole, ovvero 

il momento in cui tutte le attrezzature appartenenti alla stessa fase di lavorazioni vengono utilizzate 

contemporaneamente e nello stesso punto. Va evidenziato che tale momento (di massimo disturbo) in 

realtà ha una durata limitata nel tempo. Inoltre, poiché i macchinari utilizzati risultano essere mobili non 

è possibile individuare in planimetria il loro posizionamento esatto; per tale ragione le stime verranno 

effettuate nell’ipotesi di minima distanza ragionevolmente verificabile tra sorgente e ricettore. 

In Tabella 52 vengono riportate le distanze minime tra sorgente e ricettore per ciascuna delle fasi 

lavorative individuate nell’ipotesi peggiore di posizionamento delle sorgenti sonore in prossimità del 

confine dell’area di cantiere e le stime dei livelli sonori presso i ricettori più esposti. 
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Fase 
Leq R2      
[dBA] 

Leq R3      
[dBA] 

Leq R4      
[dBA] 

Leq R5      
[dBA] 

Leq R6      
[dBA] 

Leq R7     
[dBA] 

Leq R8      
[dBA] 

Leq R9     
[dBA] 

Leq 
R10      

[dBA] 

d minima       
cantiere-ricettore 

[m] 
90 80 52 120 114 114 114 67 94 

F1 57.9 58.9 62.7 55.4 55.8 55.8 55.8 60.5 57.5 

F2 64.9 65.9 69.6 62.4 62.8 62.8 62.8 67.4 64.5 

F3 64.1 65.1 68.8 61.6 62.0 62.0 62.0 66.6 63.7 

F4 58.4 59.4 63.2 55.9 56.3 56.3 56.3 61.0 58.0 

Tabella 52 – Stima dei livelli sonori massimi generati dalle fasi di cantiere presso i ricettori 

Come si evince dai risultati della Valutazione di impatto acustico, i livelli sonori generati dalle attività di 

cantiere in prossimità dei ricettori considerati risultano contenuti ed il limite previsto per le attività 

temporanee (70 dBA) risulta verificato. 

Per quanto riguarda il traffico indotto durante le fasi di cantiere si stima un numero pari al massimo a 3 

veicoli pesanti al giorno per l’approvvigionamento del materiale, ovvero 6 transiti A/R.  

È stato possibile stimare un livello sonoro pari a 44.2 dBA già a 5 m dal bordo carreggiata (7.5 m dalla 

sorgente), ovvero inferiore di 10 dBA rispetto al limite di legge diurno più restrittivo (Classe III - 60 dBA) 

già a ridosso della carreggiata. Tale livello rende l’effetto del transito di mezzi pesanti trascurabile. 

 

Si può ritenere che in fase di cantiere l’impatto sulla matrice in esame sia Non Significativo (NS). 

8.1.2 VIBRAZIONI 

In fase di cantiere i potenziali impatti in tema di vibrazioni sono riconducibili alle attività di 

approvvigionamento materiali e allontanamento rifiuti di cantiere, alle attività di realizzazione di scavi 

ed opere interrate e di costruzione edifici, con particolare riferimento alle emissioni di vibrazioni da 

mezzi e lavorazioni. 

La percezione umana delle vibrazioni, da cui possono discendere impatti principalmente legati al 

benessere ed al comfort delle persone, si verifica già ad un livello di vibrazioni tale da non determinare un 

rischio per le strutture sottoposte a fatica acustica o un danno alle persone. 

Tali vibrazioni, al livello di percezione, creano quindi un senso di disturbo fisico, accompagnato da uno 

stato di allarme se le vibrazioni si manifestano anche con il tintinnio di suppellettili, visibili oscillazioni 

delle porte, delle piante di appartamento, ecc. 

I valori limite fissati dalle norme sono quelli inferiori e si riferiscono alle condizioni di massima sensibilità 

dei recettori (sale operatorie, ambienti altamente protetti, ecc.). 
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La norma fornisce la tabella dei valori dell’accelerazione in funzione della frequenza per bande di terzi di 

ottava, sia per gli assi z, x, y, sia per una direzione combinata dei tre assi (norma ISO 2631). Negli ambienti 

abitativi, infatti, la posizione dell’uomo può essere eretta, seduta o coricata (camere da letto), perciò può 

essere utile effettuare una valutazione con la curva unica ottenuta dalla combinazione delle due se non è 

possibile precisare la postura dell’individuo. 

La grandezza fisica da misurare per quantificare l’entità di una vibrazione è il valore efficace (r.m.s.) 

dell’accelerazione espresso in m/s2. 

Essa può anche essere espressa in termini di livello di accelerazione (in dB) mediante la formula: 

L = 20 Log10 (a/a0) 

dove: 

a è il valore efficace dell’accelerazione; 

a0 = 10-6 m/s2 è il valore efficace dell’accelerazione di riferimento. 

 

La norma citata indica poi che la gamma di frequenze di interesse per le vibrazioni è compresa tra 1 Hz ed 

80 Hz; poiché gli effetti sono differenti al variare della frequenza, per una valutazione complessiva è 

necessaria una curva di pesatura. Tale curva è diversa per le componenti verticali e orizzontali. Il livello 

dell’accelerazione complessiva, ponderato in frequenza, è dato dalla relazione: 

Lw = 10*Log10 (somma (10^ (0.1 * Li,w)) 

dove Li, w sono i livelli rilevati per terzi d’ottava ponderati in frequenza come sopra indicato. 

 

I valori limite oltre i quali le vibrazioni sono da ritenersi oggettivamente disturbanti sono riportati in tabella 

seguente. Nel caso di postura sconosciuta i limiti da considerare sono quelli per gli assi x e y. 

 

Tabella 53 - Valori e livelli limite delle accelerazioni complessive ponderate in frequenza [14] 

L’area strettamente oggetto di intervento risulta ad oggi inutilizzata e occupata dall’ex tintoria Martelli 

lavorazioni tessili S.p.A., fallita nel 2016. All’interno dell’ex tintoria non sono presenti sorgenti di vibrazioni 

fisse e/o mobili. 

Infine, si evidenzia che all’interno di un raggio di 300 m dal sito in esame, si rileva la presenza di campi 

agricoli alternati ad attività industriali (Figura 30); alla presenza di attività industriali è possibile in linea di 
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principio associare la presenza di sorgenti di vibrazioni (macchinari, attività di movimentazione, transito 

di mezzi pesanti, ecc.). 

 

Figura 30 – Attività industriali e abitazioni prossime (in giallo) all’area di intervento [4] 

Com’è possibile osservare dalla figura di cui sopra, l’impianto si colloca nelle immediate vicinanze di edifici 

ad uso abitativo. La prima abitazione potenzialmente interessata dista infatti circa 15 m dal perimetro 

impiantistico. 

Dunque, vista la presenta allo stato attuale di altre sorgenti di vibrazioni (attività industriali nelle 

immediate vicinanze dell’area oggetto di intervento) e visto l’utilizzo industriale di tale area in passato, è 

possibile ritenere in via preventiva che gli effetti dovuti alla propagazione di eventuali vibrazioni indotte 

dalla realizzazione del presente progetto non saranno particolarmente significativi. 

Di conseguenza il potenziale impatto per la componente vibrazioni può essere giudicato Non Significativo 

(NS). 

8.1.3 RADIAZIONI NON IONIZZANTI 

Il potenziale impatto in fase di cantiere è riconducibile essenzialmente alla gestione del cantiere ed in 

particolare all’allaccio elettrico temporaneo di cantiere al fine di garantire consumi energia elettrica di 

cantiere necessari per la realizzazione delle opere in progetto. 

Cantine Brusa S.p.A. 

Carpenteria in ferro 
Bolognesi S.r.l. 

Falegnameria Cavina 

Società AGRIC 
Officina riparazione rimorchi 
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Per la valutazione degli impatti in tema di emissioni di radiazioni non ionizzanti si considera la Legge n.36 

del 22 febbraio 2001 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici”. 

In tale legge si prevede l’adozione di misure ben codificate per la progettazione, la costruzione e la 

modifica degli elettrodotti. 

Una delle principali finalità di tale legge è quella di dettare i principi fondamentali diretti ad assicurare la 

tutela della salute dei lavoratori e della popolazione dagli effetti dell’esposizione a determinati livelli di 

campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici ed ha per oggetto gli impianti e le apparecchiature che 

possono comportare l’esposizione dei lavoratori e della popolazione a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici con frequenze comprese tra 0 Hz e 300 GHz.  

Al fine di tutelare la salute, l’ambiente ed il paesaggio, la Legge 36/2001 introduce tre diversi parametri: 

limiti di esposizione, valori di attenzione e obiettivi di qualità.  

• I limiti di esposizione rappresentano i valori massimi di campo elettrico, magnetico ed 

elettromagnetico che non devono mai essere superati; 

• i valori di attenzione rappresentano una misura di tipo cautelativo per la protezione dei possibili 

effetti a lungo termine; 

• gli obiettivi di qualità individuano i criteri di tipo localizzativo e gli incentivi per l’adozione delle 

migliori tecnologie disponibili affinché venga perseguito il raggiungimento della progressiva 

minimizzazione dell’esposizione ai campi. 

 

La quantificazione dei suddetti parametri è avvenuta con D.P.C.M. 8 luglio 2003, recante “Fissazione dei 

limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione 

dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti”; 

tali limiti non si applicano ai lavoratori esposti per ragioni professionali. 

Limiti di esposizione 

100 µT Limite di esposizione campo di induzione magnetica, valore efficace 

5 kV/m Limite di esposizione campo elettrico, valore efficace 

Tabella 54 – limiti campo di induzione magnetica e campo elettrico (DPCM 8 luglio 2003) 

Nella tabella seguente è invece riportato il valore di attenzione per il campo di induzione magnetica che 

deve essere rispettato nelle aree gioco per l’infanzia, in ambienti abitativi, in ambienti scolastici e nei 

luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore giornaliere. 

Valori di attenzione 

10 µT Valore di attenzione del campo di induzione come mediana dei valori nelle 24 ore 

Tabella 55 – Valori di attenzione campo di induzione magnetica (DPCM 8 luglio 2003)  

Nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrispondenza di aree gioco per l’infanzia, di ambienti 

abitativi, di ambienti scolastici e di luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore e nella 

progettazione dei nuovi insediamenti e delle nuove aree di cui sopra, in prossimità di linee ed installazioni 
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elettriche già presenti nel territorio, ai fini della progressiva minimizzazione dell’esposizione ai campi 

elettrici e magnetici generati dagli elettrodotti operanti alla frequenza di 50 Hz, è stato fissato l’obiettivo 

di qualità riportato in tabella. 

Obiettivo di qualità 

3 µT Obiettivo di qualità del campo di induzione come mediana dei valori nelle 24 ore 

Tabella 56 – Obiettivo di qualità del campo di induzione magnetica (DPCM 8 luglio 2003) 

Eventuali impatti dovuti a radiazioni non ionizzanti in fase di cantiere si potrebbero verificare qualora la 

connessione elettrica di cantiere determinasse l’attivazione di campi elettromagnetici in prossimità di 

potenziali ricettori (abitazioni, aree gioco, edifici pubblici e in generale luoghi che prevedano la presenza 

di persone per oltre quattro ore giornaliere). 

Nel corso della fase di cantiere la realizzazione di allacci temporanei alla rete elettrica non determinerà 

l’attivazione di sorgenti di radiazioni non ionizzanti potenzialmente in grado di interessare aree 

individuabili come ricettori. 

Il tracciato degli allacci temporanei di cantiere sarà inoltre definito in maniera tale da mantenersi a 

significativa distanza da luoghi che prevedano la presenza di persone per oltre quattro ore giornaliere. 

 

Di conseguenza gli impatti connessi alle radiazioni non ionizzanti possono essere valutati come Non 

Significativi (NS). 

8.2 IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 

8.2.1 CLIMA ACUSTICO 

Al fine di valutare i potenziali impatti sul clima acustico è stato predisposto l’Elaborato SIA 05.02 - 

Valutazione previsionale di impatto acustico, al quale si rimanda.  

Al fine di caratterizzare il clima acustico attuale è stato eseguito un rilievo in continuo sulle 24 ore, da 

tecnico competente in acustica ambientale iscritto all’elenco nazionale ENTECA, e con strumentazione e 

modalità conformi ai disposti del D.M. 16/03/98. 

Le simulazioni acustiche sono state effettuate tramite l’ausilio del software previsionale SOUNDPLAN 

(vers. 8.1). 

Per lo stato di progetto è stato considerato sia il contributo delle sorgenti sonore all’esterno dell’attività 

che quello generato all’interno del capannone e trasmesso all’esterno dalle partizioni (facciate e 

copertura). 

Le simulazioni hanno evidenziato presso tutti i ricettori considerati il rispetto dei limiti di legge, ovvero dei 

limiti assoluti e del criterio differenziale. 

Anche per quanto riguarda il traffico di mezzi pesanti indotto dall’attività, le stime hanno permesso di 

verificare i limiti previsti. 

Per quanto riguarda le attività di cantiere le stime dei livelli sonori sono state eseguite con modello di 

calcolo semplificato basato sulla formula di propagazione del suono in campo libero. 
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I livelli sonori stimati consentono la verifica del limite previsto per le attività temporanee (70 dBA). 

Pertanto, a seguito di quanto sopra esposto e delle valutazioni effettuate, l’intervento di progetto può 

ritenersi compatibile dal punto di vista acustico con la normativa vigente. 

 

L’impatto sulla componente in esame in fase di esercizio risulta quindi Non Significativo (NS). 

8.2.2 VIBRAZIONI 

Per la valutazione degli impatti riconducibili alle vibrazioni occorre in primo luogo evidenziare che, in 

generale, le vibrazioni hanno un’incidenza spaziale abbastanza limitata, sebbene legata alle particolari 

caratteristiche fisiche ed elastiche del terreno che possono influenzare la propagazione del moto 

vibrazionale. 

Come già descritto con riferimento alla fase di cantiere (cfr. § 8.1.2), per la valutazione degli impatti 

riconducibili alle vibrazioni occorre considerare che l’area di intervento è caratterizzata dalla presenza di 

adiacenti attività produttive, alla cui presenza è possibile in linea di principio associare la presenza di 

sorgenti di vibrazioni (macchinari, attività di movimentazione, transito di mezzi pesanti, ecc.). 

Dunque, vista la presenza allo stato attuale di altre sorgenti di vibrazioni (attività industriali nelle 

immediate vicinanze dell’area oggetto di intervento) e considerato l’utilizzo industriale di tale area in 

passato e l’estensione dell’area stessa, che fa sì che l’effetto delle vibrazioni prodotte dalle sorgenti 

presenti si esaurisca a distanze ricomprese al suo interno, si ritiene che la componente vibrazioni dovuto 

all’esercizio del progetto in esame possa essere valutato come Non Significativo (NS). 

8.2.3 RADIAZIONI NON IONIZZANTI 

Al fine di valutare i potenziali impatti in tema di radiazioni non ionizzanti è stato predisposto l’Elaborato 

PD D.13 – Calcolo Distanza di Prima Approssimazione, al quale si rimanda. 

Da tale elaborato si evince che le zone rientranti nelle DPA sono destinate solo a passaggio occasionale 

degli addetti per un tempo largamente inferiore a 4 ore giornaliere. 

Considerando l’impiego di cavo elicordati per le interconnessioni, interrati ad una profondità di almeno 

60-80cm dal piano di calpestio, le uniche sorgenti di campi elettromagnetici saranno i quadri di media 

tensione ed i trasformatori per i quali si stima cautelativamente: 

• per CB.0 (solo quadro MT) una DPA di 2m dal perimetro della cabina; 

• per CB.1 e CB.2 (quadri MT e trasformatori) una DPA di 4.5m dal perimetro di ogni cabina. 

Le aree all’interno delle DPA (induzione magnetica maggiore di 3T) sono aree di passaggio occasionale 

dove non è assolutamente prevista la permanenza di persone per più di 4 ore al giorno. 

 

L’impatto dovuto all’esercizio del nuovo impianto sulla componente in esame si ritiene sia pertanto Non 

Significativo (NS). 
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9 SISTEMA SOCIO ECONOMICO 

9.1 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

9.1.1 SISTEMA ECONOMICO PRODUTTIVO 

I principali impatti nella fase di cantiere legati al sistema economico produttivo sono riconducibili 

all’occupazione di maestranze per trasporti, montaggi ed opere edili. 

La realizzazione delle opere in progetto determinerà infatti l’affidamento dei lavori a ditte specializzate 

nella rimozione e smaltimento amianto, nelle costruzioni e nell’impiantistica, nonché l’interessamento di 

aziende di trasporto, con positive ricadute in termini di livelli occupazionali nonché di benefici economici 

attesi per il territorio. 

Nell’arco delle attività di cantiere, da un punto di vista del personale operativo si stima la presenza di 

figure professionali variabili nel corso del tempo in funzione delle specifiche attività svolte (ad esempio, 

addetti all’impiego di macchine operatrici nella fase di stesa e modellazione terra, tecnici impiantistici per 

le attività di realizzazione delle infrastrutture a rete e delle tubazioni, ecc.). 

Il personale che si prevede possa essere presente negli anni previsti di cantiere costituirebbe un 

incremento delle unità lavorative occupate nel territorio. 

Nel complesso si ritiene quindi che la fase di cantiere possa comportare un certo impatto sul sistema 

socioeconomico garantendo occupazione e indotto a fornitori, società di trasporto e aziende operanti nel 

campo dell’edilizia e dell’impiantistica. 

La positività dell’impatto sull’economia è anche attestata dal rilevante impegno economico che il 

proponente intende affrontare: l’attuazione del progetto in esame determinerà infatti un investimento 

complessivo di circa 9.000.000,00 €. 

Ne consegue che la realizzazione degli interventi in progetto genererebbe senza dubbio benefici 

economici alla realtà economica del territorio. 

 

In conclusione, è stato valutato che la fase di cantiere possa avere un impatto di segno positivo, benché 

di entità Non Significativa (NS) 

9.1.2 SISTEMA DELLA MOBILITÀ 

In fase di cantiere, gli impatti sul sistema della mobilità sono riconducibili al traffico indotto per 

l’approvvigionamento dei materiali e l’allontanamento dei rifiuti prodotti. 

Secondo quanto esposto nell’Elaborato SIA 03 - Quadro di Riferimento Progettuale la fase più critica dal 

punto di vista del traffico indotto per la realizzazione delle opere in progetto è rappresentata dalla Fase 

n. 2, che ricomprende nell’accantieramento anche la realizzazione del nuovo piazzale e la posa della nuova 

vasca di laminazione, in quanto durante questa fase è previsto il maggior approvvigionamento di materiali 

e allontanamento rifiuti nel minor tempo stimato (63 giorni). 
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Durante tale fase si prevede infatti la necessità di approvvigionare in cantiere i seguenti quantitativi di 

materiali, oltre ad impianti e strutture prefabbricate: 

• 2.400 m3 di terreno di riempimento; 

• 170 m3 di cemento; 

per un totale di 2.570 m3 di materiale. 

Nel corso dalla Fase n. 2 avverranno gli scavi, principalmente per la realizzazione della nuova vasca di 

laminazione, che genereranno indicativamente 100 m3 di terreno escavato, il quale verrà avviato fuori sito 

come rifiuto. 

Inoltre, si stima un flusso di rifiuti di cantiere in uscita pari a 100 m3 circa.  

Fase di cantiere più critica 

MATERIALE 

APPROVVIGIONATO 
MATERIALE MOVIMENTATO 

RIFIUTI 
ALLONTANATI 

Terre di 
riempimento 

Cemento 
Terre 

escavate 
Terre riutilizzate 

in sito 
Rifiuti in uscita 

FASE N°2 

Accantieramento 

- installazione aree di 
cantiere; 

- demolizione recinzione 
esistente e scavi di 
sbancamento area nuovo 
ampliamento; 

- realizzazione muro di 
sostegno confine lato est; 

- posa della vasca di 
laminazione e reinterro 

2.400 m3 170 m3 100 m3 0 m3 200 m3  

Tabella 57 – Quantitativi di materiale approvvigionato, movimentato e allontanato nella fase di cantiere più critica (fase n°2) 

Per la movimentazione dei materiali sopra descritti verranno utilizzati veicoli pesanti con capacità di 10 

m3/mezzo (per approvvigionamento cemento) o 20 m3/mezzo (per approvvigionamento terre ed 

allontanamento rifiuti), in numero indicato nella seguente tabella. 

Fase di cantiere più 
critica 

N° mezzi totali in 
ingresso 

N° mezzi totali in 
uscita 

Durata fase (giorni) 
Mezzi pesanti / 

giorno 

FASE N°2 
Accantieramento 

140 10 63 circa 3 

Tabella 58 – Stima del traffico medio giornaliero in FASE CANTIERE 

Dunque, il traffico medio giornaliero (TMG) indotto dai mezzi pesanti nella fase di cantiere più critica 

(accantieramento) è pari a 6 transiti/giorno.   

Considerando che complessivamente il traffico medio giornaliero diurno nello stato attuale (anno di 

riferimento 2021) su via Emilia, è pari a 12.428 transiti /giorno (si veda l’Elaborato SIA 04); si ottiene 

un’incidenza percentuale massima del traffico indotto dalla fase di cantiere pari a circa lo 0,05%, ritenuta 

decisamente trascurabile). 
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L’impatto della fase di cantiere sul sistema della mobilità risulta quindi Non Significativo (NS), anche in 

relazione alla temporaneità dell’impatto. 

9.2 IMPATTI IN FASE DI ESERCIZIO 

9.2.1 SISTEMA ECONOMICO PRODUTTIVO 

Gli impatti in fase di esercizio sul sistema economico produttivo sono riconducibili al traffico indotto per 

il conferimento di materie prime e ausiliare, inteso come occupazione per le aziende di trasporto e alle 

attività di trattamento rifiuti, in termini di addetti per la conduzione dell’impianto. 

L’esercizio del nuovo impianto determinerà un impatto sul sistema socioeconomico in termini di ricadute 

occupazionali sia dirette che indirette. 

L’occupazione prevista sarà pari a 20 addetti. Tale forza lavoro avrebbe un orizzonte lavorativo pari alla 

vita utile degli impianti, quantificabile in almeno 15 / 20 anni. 

Vi sono poi effetti economici positivi verso i fornitori anch’essi prevalentemente del territorio: ricaduta 

indiretta rappresentata dalle opportunità di formazione di profili professionali e maestranze qualificate, 

possibilità di stage, esperienze scuola-lavoro e forme di collaborazione lavorativa per giovani diplomati 

e/o laureati residenti nel comprensorio territoriale di riferimento.  

Si ritiene che l’assetto occupazionale della fase di esercizio possa avere un impatto di segno positivo, 

benché di entità non significativa. 

 

Tra gli aspetti socio economici è d’obbligo spendere qualche considerazione ai fini di evidenziare come il 

recupero di una zona industriale ad oggi inutilizzata sia in grado di rilanciare un’intera area, arricchire il 

paese in cui è ubicata e dare nuovo valore al territorio.  

Di fatto le aree industriali, una volta dismesse, creano dei vuoti urbani spesso problematici, a causa di 

questioni di sicurezza, di degrado sociale e ambientale. Investire nella loro riqualificazione significa 

trasformare un problema in un punto di forza, restituire al territorio nuovi spazi di valore. 

Si ritiene che il recupero di una zona industriale inutilizzata possa avere un impatto di segno positivo, 

benché di entità non significativa. 

 

In aggiunta, occorre sottolineare che l’esercizio dell’installazione in progetto consentirà di recuperare 

rifiuti non pericolosi con conseguente produzione di End Of Waste, ossia di gestire un materiale 

classificato come rifiuto, evitando forme di smaltimento alternative, e producendo una materia che potrà 

essere commercializzata in sostituzione di analoghe materie prime naturali. 

Più precisamente, una parte dell’installazione in progetto permetterà di far fronte al recupero di rifiuti 

industriali inorganici provenienti principalmente da spazzamento stradale ma anche da operazioni di 

costruzione/demolizione e da trattamento rifiuti (es. dissabbiamento), mentre la restante parte è 

finalizzata allo smaltimento di rifiuti liquidi non pericolosi tramite trattamenti chimico-fisici-biologici. 
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Nello specifico, il progetto proposto prevede la realizzazione di un impianto avente potenzialità massima 

di 200.000 t/anno di rifiuti non pericolosi, di cui: 

• massime 50.000 t/anno di rifiuti solidi non pericolosi, destinate alle seguenti attività di cui 

Allegato C alla Parte Quarta del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.: 

o R13: “Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da 

R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 

prodotti)”, per una capacità massima istantanea di stoccaggio pari a 1.200 t; 

o R5: “Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche”; 

• massime 150.000 t/anno di rifiuti liquidi non pericolosi, destinate alle seguenti attività di cui 

Allegato B alla Parte Quarta del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.: 

o D15: “Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 

(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)”, per 

una capacità massima istantanea di stoccaggio pari a 1.430 t; 

o D9: “Trattamento fisico-chimico non specificato altrove nel presente allegato che dia 

origine a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei procedimenti elencati nei punti 

da D1 a D12 (a esempio evaporazione, essiccazione, calcinazione, ecc.)”; 

o D8: “Trattamento biologico non specificato altrove nel presente allegato, che dia origine 

a composti o a miscugli che vengono eliminati secondo uno dei procedimenti elencati nei 

punti da D1 a D12”. 

 

Nel complesso, l’installazione in progetto sarà composta dalle seguenti sezioni: 

• sezione di smaltimento (D15/D9/D8) di rifiuti liquidi non pericolosi, costituita a sua volta: 

o da un impianto di trattamento chimico-fisico, discontinuo e in continuo, e da una sezione 

dedicata ai rifiuti da microraccolta; 

o da un impianto di depurazione biologica. 

È stata anche prevista la possibilità di effettuare attività di stoccaggio in 2 vasche esterne per 

effettuare verifiche su rifiuti, comunque non pericolosi, provenienti da eventi di emergenza (ad 

es. acque di spegnimento incendi). 

• sezione di recupero (R13/R5) di rifiuti solidi non pericolosi, costituita da un impianto di soil 

washing. 

 

Presso l’impianto sarà infine presenti un laboratorio interno, la cui principale funzione consiste 

nell’analizzare i rifiuti in ingresso, quando necessario, e monitorare mediante analisi chimiche il processo 

di trattamento fisico-chimico dei rifiuti liquidi, oltre ai locali magazzino/deposito, gli uffici e gli spogliatoi. 

Nella figura seguente vengono citate le suddette attività. 
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Figura 31 – Identificazione delle attività svolte presso l’installazione 
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Il trattamento di recupero effettuato nell’impianto di soil washing verrà effettuato al fine di produrre 

inerti recuperati che cessano la loro qualifica di rifiuto (End of Waste) per essere riutilizzati come 

materiale sostitutivo al materiale da cava.  

Si prevede in particolare la produzione dei seguenti End of Waste (EoW): 

• sabbia 0,063 ÷ 2 mm 

• ghiaino 2 ÷ 8 mm 

• ghiaietto 8 ÷ 20 mm 

 

L’applicazione dei principi dell’Economia circolare nel settore degli inerti si traduce infatti nel riciclo e 

utilizzo degli inerti recuperati nel settore edile, stradale e ambientale, e in particolare: 

a) la realizzazione di sottofondi stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili ed industriali; 

b) l’impiego in opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade; 

c) la realizzazione di strade di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili ed 

industriali; 

d) la realizzazione di recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 

e) l’impiego in miscele bituminose e trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree 

soggette a traffico; 

f) il confezionamento di calcestruzzi; 

g) il confezionamento di malte. 

 

Tali usi vengono previsti in sostituzione all’utilizzo di inerti di origine naturale. L’utilizzo del prodotto in 

sostituzione di materiale inerte naturale è da considerarsi positivo in quanto viene limitato l’utilizzo di 

materiale naturale. 

Il mercato degli inerti recuperati risulta disciplinato a livello nazionale dal Decreto Ministeriale 203/2003 

“Norme affinché gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il fabbisogno annuale 

di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella misura non inferiore al 

30% del fabbisogno medesimo”, dal D.Lgs. 50/2016 “Codice dei contratti pubblici” e s.m.i., nonché dal 

Decreto Ministeriale 24 Dicembre 2015 “Adozione dei criteri ambientali minimi” e s.m.i.  

Oltre al fabbisogno della P.A. è da tempo consolidato un mercato di EoW prodotte per tutta una serie di 

opere per l’edilizia, lavori stradali, sottofondi, riempimenti, ripristini ambientali, ecc. Gli EoW in oggetto 

hanno un valore economico in virtù dei fabbisogni, in particolare del settore edile, e della qualità dei 

prodotti stessi. 

La modalità di gestione dei rifiuti sopra descritta appare pertanto pienamente coerente con la gerarchia 

di gestione dei rifiuti definita a livello comunitario e poi recepita a tutti i livelli di governo del territorio (a 

livello regionale con L.R. 16/2015) che prevede, in ordine di preferenza: 

a) prevenzione; 
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b) preparazione per il riutilizzo; 

c) riciclaggio; 

d) recupero di altro tipo; 

e) smaltimento. 

 

L’attività di recupero che si prevede di svolgere nell’istallazione in progetto corrisponde al terzo livello 

della gerarchia dei rifiuti. Il riciclo è inteso come operazione di elaborazione o trasformazione dei rifiuti 

in nuovi prodotti. Tale pratica è quindi da preferirsi alle operazioni di recupero o smaltimento di rifiuti. 

Peraltro, la possibilità di utilizzare per il trattamento di soil washing acque industriali derivanti dal 

trattamento di rifiuti liquidi costituisce una piena attuazione dei principi che stanno alla base 

dell’economia circolare, in quanto il fabbisogno idrico necessario per lo svolgimento di un processo 

industriale (recupero di inerti tramite soil washing) può essere soddisfatto mediante l’utilizzo di acque di 

recupero. 

La possibilità di coinsediare un impianto di recupero idroesigente come quello di un soil washing in un sito 

in cui si avrà la disponibilità di acque industriali derivanti dal trattamento di rifiuti liquidi minimizza infatti 

il prelievo di acque da rete. 

 

Inoltre, relativamente ai rifiuti urbani da spazzamento stradale si riportano di seguito alcuni estratti della 

Relazione Generale del PRGR approvato con Delibera n. 87 del 12/07/2022: 

“Il Piano intende promuovere il recupero dei rifiuti da spazzamento stradale auspicando la localizzazione 
di impianti idonei sul territorio regionale. Considerato che è stato realizzato a Piacenza un impianto per il 
trattamento/recupero di tali rifiuti dotato di una potenzialità pari a 30.000 t/a, per coprire il fabbisogno 
complessivo previsto per il 2027, a livello regionale, sarebbe necessaria la realizzazione di un ulteriore 
impianto da localizzarsi preferibilmente nella porzione centrale/orientale della Regione” 
“Al fine di incrementare il recupero dei residui di spazzamento stradale, le azioni che il Piano propone sono: 
- Promozione dell’aumento della quota di rifiuti recuperata rispetto a quella smaltita. 
-Promozione della localizzazione di impianti per il recupero dei rifiuti da spazzamento stradale con 
particolare attenzione alla necessità di dare copertura a tutto il territorio regionale.” 

L’installazione in progetto è in linea con entrambe le azioni previste dal Piano per i rifiuti da 

spazzamento stradale riportate, di fatto essa sarà localizzata in un sito industriale dismesso e ubicato 

nella porzione centrale/orientale della Regione. 

 

Infine, va anche considerato che, nel 2018, escludendo i rifiuti da costruzione e demolizione (C&D), il 

flusso di rifiuti speciali in uscita dal territorio regionale è stato di 2.631.043 tonnellate, di cui circa il 15% 

costituito da RS pericolosi. 
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Figura 32 - Il bilancio regionale dei flussi di rifiuti speciali in entrata e in uscita dalla Regione, anno 2018 [15] 

Dunque, la realizzazione del progetto in esame permetterebbe di incrementare la capacità di gestione dei 

rifiuti speciali non pericolosi della Regione, diminuendone il flusso di esportazione attuale e perseguendo 

gli obiettivi strategici dettati dal Piano, riguardanti lo sviluppo di filiere del recupero (green economy) ed 

il raggiungimento dell’autosufficienza per lo smaltimento nell’ambito regionale dei rifiuti speciali non 

pericolosi. 

L’impatto degli interventi in progetto sul sistema di gestione dei rifiuti risulta pertanto positivo, di 

rilevante entità e reversibile a lungo termine, poiché strettamente legato alla funzionalità dell’impianto. 

In applicazione della metodologia descritta al § 1.1 del presente elaborato, il rango dell’impatto risulta 

essere (+) 3. 

9.2.2 SISTEMA DELLA MOBILITÀ 

Gli impatti in fase di esercizio sul sistema della mobilità sono legati al traffico indotto per il conferimento 

dei rifiuti da trattare, il conferimento delle materie prime ausiliare, l’allontanamento dei rifiuti (da 

trattamento e gestione impianto) e dei prodotti (EoW), nonché al traffico indotto per accesso degli 

addetti. 

Per valutare gli impatti in fase di esercizio sul sistema della mobilità è stato redatto uno specifico studio 

sul traffico (Elaborato SIA 05.04 – Studio del traffico) al quale si rimanda per maggiori dettagli. 

Lo studio trasportistico ha valutato l’accessibilità e le ricadute dovute all’incremento di traffico suppletivo 

sulla viabilità di Toscanella ed in particolare sulla S.S. 9 Emilia: si è dimostrata l’esiguità dei flussi futuri 

afferenti alla nuova attività C.F.G. per il trattamento e recupero dei rifiuti, da cui è risultato che ne 

conseguirà una situazione pienamente sostenibile e idonea all’uso industriale previsto per tale zona. 

Non si verificheranno quindi criticità connesse né a fenomeni di congestione né di accodamenti persistenti 

né su detto ramo di accesso e neanche sull’arteria principale costituita dalla via Emilia. 

L’attuazione degli interventi progettuali considerati produrrà condizioni di traffico ampiamente entro i 

limiti di accettabilità, apportando modifiche compatibili con il quadro generale della mobilità afferente ai 

futuri ambiti. 
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Si osserva che con l’apertura del nuovo casello autostradale di progetto l’intersezione di accesso al sito 

C.F.G., oltre a presentare un livello prestazionale (LOS A) alquanto soddisfacente, permetterà un lieve 

miglioramento dell’attuale livello di performance di tale nodo stradale (grazie ad un minor deflusso di 

traffico sulla via Emilia drenato in parte sull’A14), anche a fronte degli spostamenti incrementali attesi 

nello scenario di completa urbanizzazione a regime. 

  

L’impatto dovuto all’esercizio del nuovo impianto sulla componente in esame si ritiene sia pertanto Non 

Significativo (NS).  
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10 IMPATTI IN FASE DI DISMISSIONE 

Un eventuale futuro intervento di ripristino ambientale dell’area si colloca molto avanti nel tempo, 

potendo stimare in almeno 20 anni la vita utile dell’impianto, al termine della quale dovranno essere 

valutati interventi di rifacimento. 

L’impianto nel suo complesso avrà probabilmente subìto, per quella data, modifiche e integrazioni oggi 

non prevedibili, in risposta ad esigenze funzionali e a vincoli normativi futuri; pertanto, non è realistico 

delineare oggi un piano di ripristino e reinserimento di dettaglio. 

In ogni caso, in linea generale, ad oggi si può affermare che la fase di realizzazione del programma di 

dismissione dell’impianto verrà preceduta da una fase di sviluppo dettagliato del progetto relativo e della 

sua programmazione che, in linea di massima, includerà le seguenti fasi: 

• raccolta di tutta la documentazione tecnica costruttiva dell’impianto; 

• suddivisione dell’impianto in aree omogenee; 

• identificazione dei manufatti da riutilizzare; 

• identificazione dei componenti alienabili; 

• predisposizione di schede tecniche per ogni area omogenea, che definiscano liste dettagliate dei 

materiali e componenti presenti, suddivisi per tipologia e per necessità di trattamento; 

• determinazione riassuntiva dei quantitativi delle varie tipologie di materiali; 

• determinazione delle necessità delle aree di stoccaggio e identificazione delle stesse; 

• determinazione delle necessità delle aree di trattamento, identificazione delle stesse e 

progettazione della loro attrezzatura; 

• identificazione delle destinazioni finali delle varie tipologie di materiali; 

• programmazione delle attività. 

 

Sulla base di tale programma, le attività di dismissione si svolgeranno in accordo alla seguente sequenza: 

• preparazione delle aree di stoccaggio; 

• preparazione e attrezzatura delle aree di trattamento; 

• smontaggio e immagazzinamento di tutti i componenti alienabili; 

• smontaggio dei componenti meccanici non alienabili e separazione di quelli da trattare; 

• smontaggio dei componenti elettrici e loro separazione per tipologia; 

• demolizione delle strutture metalliche e delle tubazioni e separazione di quelle da trattare; 

• decontaminazione di tutte le apparecchiature meccaniche che lo richiedano; 

• taglio, stoccaggio e trasporto di tutti i rottami metallici; 

• demolizione delle opere in muratura; 
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• demolizione delle opere in calcestruzzo; 

• sgombero delle aree. 

 

In linea generale è quindi possibile stimare che le componenti ambientali potenzialmente interessate dagli 

impatti in fase di dismissione siano le stesse interessate dal cantiere di costruzione, in quanto l’attività 

sarà quella tipica di un cantiere. 

L’entità degli impatti dipenderà poi dalle modalità con cui avverrà la dismissione, e soprattutto dalle 

tempistiche con cui verrà attuata. 
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11 VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E TERRITORIALE DELLA VARIANTE 
PROPOSTA 

All’interno della procedura per il PAUR viene proposta la Variante cartografica delle zone di protezione 

delle acque sotterranee del territorio collinare montano – terrazzo alluvionale, individuate all’Allegato 

A del PTM (norme e cartografie del PTCP costituenti piano regionale di tutela delle acque). 

Dal 26 maggio 2021, data di entrata in vigore del Piano Territoriale Metropolitano (PTM), è infatti 

abrogato il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) ad eccezione dei contenuti normativi 

e cartografici che costituiscono pianificazione regionale e che conservano pienamente la relativa validità 

ed efficacia. 

Tra questi vi è la Variante al PTCP in recepimento del Piano di Tutela delle Acque (PTA) della Regione, 

approvata con Delibera del Consiglio Provinciale n. 15 del 04/04/2011 e attualmente riportata in Allegato 

A al PTM (“Norme e cartografie del PTCP costituenti piano regionale di tutela delle acque”), costituendone 

parte integrante e sostanziale. Tale Allegato A contiene la Tavola 2B del PTCP, Tutela delle acque 

superficiali e sotterranee, in scala 1:50.000. 

Dall’analisi della citata cartografia, di cui di seguito si riporta uno stralcio, si evince che l’area in cui si 

prevede di realizzare l’impianto: 

• è classificata come “Zona di protezione delle acque sotterranee: aree di ricarica, settore B”; 

• è in parte classificata (zone in cui sono situate le vasche del depuratore esistente e parte del 

capannone) come area interessata da terrazzi alluvionali idrologicamente non connessi, il cui 

confine, definito in modo estremamente geometrico, termina proprio all’interno dell’area di 

impianto. 
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Figura 33 - Stralcio della Tavola 2B dell’Allegato A al PTM 

 

Nelle aree interessate dalla presenza di terrazzi alluvionali non è ammessa l’installazione di nuovi centri 

di pericolo costituiti, tra gli altri, dagli impianti di trattamento o smaltimento dei rifiuti (con l’esclusione 

delle discariche di rifiuti inerti), come previsto dall’Allegato O alle Norme del PTCP (Allegato A al PTM). 
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Per verificare la reale presenza del terrazzo alluvionale, condizione escludente per la realizzazione 

dell’impianto proposto, sono state analizzate le indagini e gli approfondimenti geologici e idrogeologici 

disponibili nell’area. In particolare, già nel 2022, per la progettazione dell’impianto, erano stati perforati 

4 sondaggi a carotaggio continuo fino a 25 m dal piano campagna, nei quali sono stati inseriti piezometri 

da 3 pollici.  

Inoltre, sono disponibili anche le stratigrafie di 2 pozzi realizzati nell’area nel 2000 e spinti rispettivamente 

fino a 125 e 117 m da p.c., denominati Pozzo 1 e Pozzo 2, che forniscono importanti informazioni 

idrogeologiche. 

Di seguito si riporta l’ubicazione di tali pozzi e piezometri. 

 

Figura 34 - Ubicazione indagini 
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L‘analisi di dettaglio della stratigrafia dell’area, nonché le stratigrafie dei sondaggi e dei pozzi, sono 

riportati nell’Elaborato VAR02 - Relazione tecnica sulla stratigrafia del sito. 

L’area oggetto di studio rientra all’interno del sintema Emiliano-Romagnolo Superiore AES, in un’area 

descritta dalla cartografia geologica dell’Emilia-Romagna come appartenente al Subsintema di Villa 

Verrucchio (AES7). Verso ovest è presente il Subsintema di Torre Stagni (AES5), mentre verso il torrente 

Sellustra il Subsintema di Ravenna (AES8). 

 

Figura 35 – Carta geologica 

La stratigrafia di dettaglio dell’area fino a 25 m è costituita da limi argillosi, con alternanze di limi sabbiosi 

e, in maniera inferiore, sabbie limose e limo ghiaioso.  

I pozzi 1 e 2, perforati nel 2000, hanno attraversato terreni argilloso limosi intervallati da strati metrici di 

sabbie e ghiaie sabbiose. A profondità di circa 89/92 m da piano campagna è stato individuato uno strato 

di sabbie di spessore compreso tra 25 e 30 m, attribuibile alla formazione Sabbie di Imola (IMO). 

La stratigrafia generale è quindi costituita da terreni alluvionali appartenenti a facies interfluviale (strati 

fini argillosi e limosi) e di conoide (strati di ghiaia in matrice) fino alla profondità di circa 89/92 m da piano 

campagna. 

Al di sotto inizia la stratigrafia appartenente alle unità marine, a partire dalle Sabbie di Imola (IMO) e a 

seguire più in profondità le Argille Azzurre. 

Dai sondaggi non viene identificata una stratigrafia tipica da terrazzo alluvionale, ossia costituita da 

sedimenti fini, sedimenti grossolani e terreni di origine marina al di sotto. Sono stati identificati invece 

terreni alluvionali, in particolare alternanze di limi argillosi, argille limose e ghiaie in matrice fino alla 

profondità di circa 89/92 m. 
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Si riporta di seguito la ricostruzione della stratigrafia. 

 

 

Figura 36 – Sezione geologica del sito 

Si può quindi concludere che i terreni presenti nell’area in oggetto sono stati deposti in ambiente di 

conoide alluvionale e non appartengono ad una stratigrafia di terrazzo alluvionale. 

La presenza del terrazzo indicata nella Tavola del PTM appare quindi essere un effetto cartografico, 

presumibilmente dovuto alla trasposizione da carte a piccola scala a carte a grande scala. 

L’art. 21, comma 1, della L.R. 4/2018 prevede che “il provvedimento autorizzatorio unico costituisce 

variante agli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e di settore per le seguenti opere: a) opere 

pubbliche o di pubblica utilità”, quali sono gli impianti di trattamento di rifiuti. 

Pertanto, nell’ambito del procedimento per il rilascio del PAUR si propone variante cartografica per 

modificare l’elaborato costituito dalla Tavola 2B dell’Allegato A al PTM, considerata l’assenza di un 

terrazzo alluvionale all’interno del perimetro impiantistico.  
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Il comma 2 del citato articolo 21 della L.R. 4/2018 e s.m.i. prevede che “Il provvedimento autorizzatorio 

unico costituisce variante nei casi indicati dal comma 1 a condizione che sia stata espressa la valutazione 

ambientale (Valsat), di cui agli articoli 18 e 19 della legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 (Disciplina 

regionale sulla tutela e l'uso del territorio), positiva sulla variante stessa, qualora le modificazioni siano 

state adeguatamente evidenziate nel SIA, con apposito elaborato cartografico, e l'assenso 

dell'amministrazione titolare del piano da variare sia preventivamente acquisito. Le proposte di variante 

alla pianificazione territoriale, urbanistica e di settore possono riguardare unicamente specifiche 

modifiche attinenti le previsioni cartografiche e normative relative alle aree interessate dal progetto 

assoggettato alla procedura di VIA. Qualora costituisca variante agli strumenti di pianificazione 

territoriale, urbanistica e di settore, il provvedimento comprende il documento di Valsat. In tal caso, il SIA 

motiva la proposta di variante in relazione all'effettivo stato dei luoghi ed all'impraticabilità di alternative, 

e contiene gli elementi del Rapporto ambientale preliminare o del Rapporto ambientale. In tal caso, inoltre, 

alla conferenza di servizi partecipa la Regione qualora la variante sia relativa alla pianificazione territoriale 

e la provincia qualora la variante sia relativa alla pianificazione urbanistica, ai fini dell'intesa per 

l'approvazione della variante e dell'espressione del parere motivato relativo alla valutazione ambientale, 

e il provvedimento autorizzatorio unico contiene la dichiarazione di sintesi”. 

 

In relazione ai requisiti richiesti dal sopra riportato comma 2, si evidenzia che: 

• gli elaborati VAR 01 - Relazione illustrativa di variante e VAR 02 - Relazione tecnico sulla 

stratigrafia del sito illustrano la variante proposta, anche con appositi elaborati cartografici (VAR 

03 - Elaborato grafico – Stato di fatto, VAR 04 - Elaborato grafico – Stato di progetto e VAR 05 - 

Elaborato grafico – Stato comparato); 

• la variante proposta, di natura meramente cartografica, è relativa alle sole aree interessate dal 

progetto assoggettato a VIA; 

Per quanto riguarda le alternative, richiamando quanto già valutato al § 2 dell’Elaborato SIA03 - Quadro 

di riferimento progettuale, è possibile valutare la cosiddetta “alternativa zero”, nonché “alternative di 

localizzazione”. 

L’alternativa zero è rappresentata dalla mancata realizzazione del progetto in esame. Al riguardo, occorre 

dunque ricordare quali siano le motivazioni e le finalità dell’intervento proposto. 

L’esercizio dell’installazione in progetto consentirà di recuperare rifiuti non pericolosi con conseguente 

produzione di End Of Waste, ossia di gestire un materiale classificato come rifiuto, evitando forme di 

smaltimento alternative, e producendo una materia che potrà essere commercializzata in sostituzione di 

analoghe materie prime naturali. 

Una parte dell’installazione in progetto (sezione di recupero tramite un processo di soil-washing) 

permetterà di far fronte al recupero di rifiuti industriali inorganici provenienti principalmente da 

spazzamento stradale, ma anche da operazioni di costruzione/demolizione e da trattamento rifiuti (es. 

dissabbiamento), mentre la restante parte è finalizzata allo smaltimento di rifiuti liquidi non pericolosi 

tramite trattamenti chimico-fisici-biologici. 

 

https://clipper.arsedizioni.it/?id=25c190d5-40f1-e711-9440-00155d4d7d02#A018
https://clipper.arsedizioni.it/?id=25c190d5-40f1-e711-9440-00155d4d7d02#A019
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Il Piano Regionale di Gestione Rifiuti e per la Bonifica delle Aree Inquinate (PRRB 2022-2027), adottato 

con Delibera n. 2265 del 27/12/2021 ed ufficialmente approvato con Delibera n. 87 del 12/07/2022, 

relativamente ai rifiuti urbani da spazzamento stradale riporta che: 

“Il Piano intende promuovere il recupero dei rifiuti da spazzamento stradale auspicando la localizzazione 

di impianti idonei sul territorio regionale. Considerato che è stato realizzato a Piacenza un impianto per il 

trattamento/recupero di tali rifiuti dotato di una potenzialità pari a 30.000 t/a, per coprire il fabbisogno 

complessivo previsto per il 2027, a livello regionale, sarebbe necessaria la realizzazione di un ulteriore 

impianto da localizzarsi preferibilmente nella porzione centrale/orientale della Regione. 

Le azioni di Piano 

Al fine di incrementare il recupero dei residui di spazzamento stradale, le azioni che il Piano propone sono: 

- Promozione dell’aumento della quota di rifiuti recuperata rispetto a quella smaltita. 

-Promozione della localizzazione di impianti per il recupero dei rifiuti da spazzamento stradale con 

particolare attenzione alla necessità di dare copertura a tutto il territorio regionale.” 

L’installazione in progetto è quindi in linea con entrambe le azioni previste dal Piano per i rifiuti da 

spazzamento stradale sopra riportate, poiché sarà realizzata in un sito industriale dismesso ubicato nella 

porzione centrale/orientale della Regione. 

Il trattamento di recupero effettuato nell’impianto di soil washing verrà effettuato al fine di produrre 

inerti recuperati che cessano la loro qualifica di rifiuto (End of Waste) per essere riutilizzati come materiale 

sostitutivo al materiale da cava.  

L’applicazione dei principi dell’Economia circolare nel settore degli inerti si traduce infatti nel riciclo e 

utilizzo degli inerti recuperati nel settore edile, stradale e ambientale, e in particolare: 

a) la realizzazione di sottofondi stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili ed industriali; 

b) l’impiego in opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade; 

c) la realizzazione di strade di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili ed 

industriali; 

d) la realizzazione di recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 

e) l’impiego in miscele bituminose e trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree 

soggette a traffico; 

f) il confezionamento di calcestruzzi; 

g) il confezionamento di malte. 

Tali usi vengono previsti in sostituzione all’utilizzo di inerti di origine naturale. L’utilizzo del prodotto in 

sostituzione di materiale inerte naturale è da considerarsi positivo in quanto viene limitato l’utilizzo di 

materiale naturale. 

La modalità di gestione dei rifiuti sopra descritta appare pertanto pienamente coerente con la gerarchia 

di gestione dei rifiuti definita a livello comunitario e poi recepita a tutti i livelli di governo del territorio (a 

livello regionale con L.R. 5 ottobre 2015 n.16). 
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Infine, va anche considerato che, nel 2018, escludendo i rifiuti da costruzione e demolizione (C&D), il 

flusso di rifiuti speciali in uscita dal territorio regionale è stato di 2.631.043 tonnellate, di cui circa il 15% 

costituito da RS pericolosi. 

 

Figura 37 - Il bilancio regionale dei flussi di rifiuti speciali in entrata e in uscita dalla Regione, anno 2018 

Dunque, la realizzazione del progetto in esame permetterebbe di incrementare la capacità di gestione dei 

rifiuti speciali non pericolosi della Regione, diminuendone il flusso di esportazione attuale e perseguendo 

gli obiettivi strategici dettati dal Piano, riguardanti lo sviluppo di filiere del recupero (green economy) ed 

il raggiungimento dell’autosufficienza per lo smaltimento nell’ambito regionale dei rifiuti speciali non 

pericolosi. 

Si tenga inoltre in considerazione che la mancata realizzazione del progetto significherebbe il 

mantenimento dell’esistente sito industriale dismesso destinato ad inevitabili problematiche di 

sicurezza e di degrado sociale/ ambientale. 

Tra gli aspetti socio economici è d’obbligo, infatti, spendere qualche considerazione ai fini di evidenziare 

come il recupero di una zona industriale ad oggi inutilizzata sia in grado di rilanciare un’intera area, 

arricchire il paese in cui è ubicata e dare nuovo valore al territorio.  

Di fatto le aree industriali, una volta dismesse, creano dei vuoti urbani spesso problematici, a causa di 

questioni di sicurezza, di degrado sociale e ambientale. Investire nella loro riqualificazione significa 

trasformare un problema in un punto di forza, restituire al territorio nuovi spazi di valore. 

A tal proposito, si evidenzia anche che il progetto in esame prevede come prima fase dell’attività di 

cantiere la rimozione delle coperture in amianto che oggi occupano gli edifici oggetto di riqualificazione 

da parte del proponente.  

Come tristemente noto, la presenza delle fibre di amianto nell’ambiente comporta inevitabilmente dei 

danni a carico della salute, anche in presenza di pochi elementi fibrosi. Particolarmente nocivo per la 

salute è il fibrocemento (meglio conosciuto come “eternit”), una mistura di amianto e cemento 

particolarmente friabile e quindi soggetta a danneggiamento o frantumazione. 
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In conclusione, per le ragioni sopra esposte, l’opzione zero, ovvero la mancata realizzazione del 

progetto in esame, non risulta essere la soluzione ottimale nell’ottica di una riqualificazione delle aree 

industriali e di una  migliore gestione a livello regionale dei rifiuti non pericolosi. 

 

Le considerazioni in merito alle alternative localizzative sono strettamente connesse a quanto già esposto 

per l’alternativa zero. In termini di localizzazione, la valutazione viene effettuata su due scale: area vasta 

ed area locale. 

In termini d’area vasta, quale può essere quella regionale, relativamente ai rifiuti solidi in ingresso 

all’installazione in progetto, si ribadisce che il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti e per la bonifica delle 

aree inquinate (PRRB), approvato con Delibera n. 87 del 12/07/2022, “intende promuovere il recupero dei 

rifiuti da spazzamento stradale auspicando la localizzazione di impianti idonei sul territorio regionale”, e 

che “per coprire il fabbisogno complessivo previsto per il 2027, a livello regionale, sarebbe necessaria la 

realizzazione di un ulteriore impianto da localizzarsi preferibilmente nella porzione centrale/orientale della 

Regione”. 

L’impianto in progetto, ubicato nella porzione centrale/orientale della Regione, risulta pertanto 

perfettamente in linea con quanto sopra. 

A livello locale, ossia nell’ambito comunale, l’area di intervento è stata individuata come ottimale in 

quanto: 

• l’impianto in oggetto va a collocarsi in un’area adibita già dagli anni ‘60 ad attività industriali, 

senza comportare quindi il consumo di ulteriore superficie territoriale. L’intervento consentirà 

infatti di valorizzare un sito industriale dismesso, evitando di conseguenza un ulteriore consumo 

di suolo, ossia l’impermeabilizzazione di un suolo naturale non interessato da attività antropiche; 

• è localizzata in un contesto già caratterizzato dalla presenza di impianti industriali/artigianali e 

delle necessarie infrastrutture (elettrodotto di media tensione, fognatura, ecc.); 

• è già dotata di una serie opere civili che, con interventi di integrazione, ristrutturazione e/o 

adeguamento, saranno interamente riutilizzate. Nel progetto in esame non è prevista infatti la 

realizzazione di nuovi edifici o coperture, bensì è previsto il riutilizzo e restauro degli edifici e dei 

manufatti esistenti; 

• è caratterizzato dalla presenza di un impianto di depurazione biologica, che con poche modifiche 

potrà essere adattato alle specifiche di progetto; 

• si trova direttamente affacciato ad una grande arteria di comunicazione (S.S. 9, via Emilia), a pochi 

chilometri da 2 caselli autostradali (Imola e Castel San Pietro) di una importante autostrada quale 

l’A14. 

Per quanto sopra si ritiene che l’ubicazione proposta sia ottimale al fine di ridurre gli impatti ambientali 

del progetto. 
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In relazione ai restanti elementi del Rapporto preliminare ambientale, nel presente capitolo viene valutata 

la sostenibilità ambientale e territoriale della variante proposta. 

L’effetto della variante proposta è quello di ridurre l’estensione delle aree soggette alle tutele previste 

per i terrazzi alluvionali dall’Allegato A al PTM. Tale riduzione è tuttavia solo apparente, in quanto 

l’oggetto di tutela – ossia il terrazzo alluvionale – non è presente nel perimetro del sito di intervento. 

La riduzione della tutela legata alla presenza del terrazzo alluvionale non determina quindi alcun impatto 

negativo, in quanto l’oggetto stesso della tutela (il terrazzo alluvionale) non trova alcun riscontro reale 

nella stratigrafia del sito. 

In altre parole, la variante proposta, meramente cartografica, riperimetra l’elemento oggetto di tutela 

in relazione all’effettivo assetto stratigrafico del sito, non determinando alcun effetto concreto 

(negativo o positivo) sulla tutela della falda. 

Si evidenzia come nulla muti invece sulla classificazione dell’area “Zona di protezione delle acque 

sotterranee: aree di ricarica, settore B”, la cui estensione e perimetrazione viene mantenuta inalterata. 

Si riporta di seguito uno stralcio dell’elaborato VAR 05 - Elaborato grafico – Stato comparato, in cui si 

riporta un confronto tra stato attuale e di progetto per l’ambito ed il tema di interesse. 

 

Figura 38 - Confronto tra stato attuale e di progetto per l’ambito ed il tema di interesse 

In sintesi, la variante, da un punto di vista sostanziale, non riduce in alcun modo le tutele per la falda, in 

quanto riperimetra l’estensione dei terrazzi alluvionali escludendo zone in cui è stato provato come tali 

terrazzi non siano effettivamente presenti. 

Non essendo presente il terrazzo, la sua riperimetrazione cartografica non induce quindi alcuna riduzione 

della tutela della falda. 

Al contrario, la variante cartografica proposta determina un impatto positivo, in quanto consentirà la 

possibilità recuperare un’area industriale dismessa, la cui fruizione risulta attualmente preclusa.  

Le aree industriali, una volta dismesse, creano infatti dei vuoti urbani spesso problematici, a causa di 

questioni di sicurezza, di degrado sociale e ambientale. Il recupero di una zona industriale ad oggi 

inutilizzata può rilanciare un’intera area, arricchire il paese in cui è ubicata, restituendo al territorio nuovi 

spazi di valore. 
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Peraltro, il recupero di un sito dismesso, ma comunque connotato dalla presenza di edifici e corpi tecnici 

ancora fruibili, determina nel complesso una minimizzazione del consumo di suolo in quanto consente la 

realizzazione di impianti senza occupazione di aree non urbanizzate.  

 

Nella seguente tabella si valutano in via grafica gli impatti positivi / negativi della variante proposta. 

Legenda 

 

V
ar

ia
n

te
 

ca
rt

o
gr

af
ic

a 

ACQUA  

Inquinamento delle risorse idriche   

Efficienza, risparmio e riutilizzo delle risorse idriche   

ARIA  

Inquinamento atmosferico   

BIODIVERSITÀ 

Disturbo e perdita di specie e habitat   

Diffusione di specie esotiche invasive   

Perdita dei servizi ecosistemici   

Perdita di connettività ecologica   

FATTORI CLIMATICI 

Emissione di gas ad effetto serra   

PAESAGGIO E BENI CULTURALI  

Trasformazione del paesaggio   

Perdita o deterioramento dei beni paesaggistici e storico-culturali   

Interruzione del continuum paesaggistico   

Artificializzazione del paesaggio   

Perdita di leggibilità del paesaggio   

Formazione di nuovi paesaggi avulsi da quelli esistenti   

SUOLO  

Consumo e impermeabilizzazione del suolo   

Contaminazione del suolo   

Dissesto idrogeologico   

Perdita di superficie forestale   

Tutela aree agricole di pregio   

SISTEMA SOCIO-ECONOMICO  

Sistema economico produttivo   

Sistema della mobilità   

 

Si ritiene la variante proposta pienamente sostenibile sia ambientalmente che territorialmente.  



 

Impianto per il trattamento e recupero dei rifiuti 
non pericolosi 

C.F.G. Ambiente S.r.l. 

 

 

SIA 05 
VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI AMBIENTALI 

Pag. 133 di 135 

 

12 SINTESI DELLE DIFFICOLTÀ 

Nel corso della realizzazione del presente Studio non sono state incontrate particolari difficoltà legate al 

reperimento di dati ed informazioni necessarie per la valutazione degli impatti. 
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